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160° Anniversario d 


| fratelli Mezzacapo, Ufficiali d'artiglieria borbonici, parteciparono come volontari alla 
difesa di Roma e di Venezia. Essi avevano compiuto gli studi militari nel collegio 
della “Nunziatella” di Napoli, considerato il migliore dell'epoca, insieme a Ufficiali del 
calibro di Carlo Pisacane e Guglielmo Pepe. Nonostante il loro passato e la loro 
non comune cultura, incontrarono notevoli difficoltà ad inserirsi nell'ambiente milita- 
re piemontese. L'Armata sarda non rappresentava un terreno fertile per le idee, i di 
battiti e la cultura militare in genere. La mentalità era rigidamente conservatrice e 
agli estranei era quasi impossibile superare le barriere della prevenzione erette 
contro gli “eruditi”, come venivano ironicamente chiamati gli Ufficiali studiosi da par- 
te di coloro che ritenevano che lo studio nulla valesse ad apprendere l’arte della 
guerra e che bastar dovesse il solo coraggio. 

Nel marzo del 1856 Luigi e Carlo Mezzacapo iniziarono le pubblicazioni della Rivi- 
sta Militare dichiarando: “l direttori del giornale invitano gli Ufficiali di ogni arma e le 
persone dotte delle cose militari a voler onorare del proprio pregevole concorso co- 
deste pagine". 


In seguito Luigi Mezzacapo sarà il primo Ministro della Guerra di origine meridionale e 


dovette sentirsi rimproverare la foga con cui svolgeva il proprio incarico. Ad esempio, 
egli diede una violenta scossa al tradizionale conservatorismo piemontese collocando 


a riposo Generali considerati personaggi storici nel mondo militare risorgimentale. 
Nell'opera “Siamo pratici” censurò la diminuzione delle militari operata dopo il 
‘1866, mentre in “Armi e politica” sostenne che, oltre all'aumento di armamenti, biso- 
gnasse disporre di Ufficiali di prim'ordine, colti e preparati; tuttavia riconobbe che lo 
Scarso stipendio tendeva a peggiorare la qualità dei Quadri 0 che questo peggiora: 
mento non avrebbe mancato di far sentire le sue conseguenze. Egli ebbe sempre ben 
presente l'importanza della pubblicistica militare e la sostenne in ogni occasione. 

Îl fratello Carlo, quando il Generale Manfredo Fanti si recò a Napoli per conferire 
con Vittorio Emanuele sull'opportunità di sciogliere l'Esercito borbonico e di incorpo- 
rame le truppe in quello italiano, espresse ripetutamente il parere di usare verso Uf- 
ficili © soldati napoletani la più larga benevolenza possibile. ll Fanti fu persuaso da 
tali consigli, ma ben altre interferenze resero vana l'opera del Mezzacapo. Più tardi 
si comprese l'errore compiuto nello sciogliere e disperdere l'Esercito borbonico. 

Nel programma iniziale della Rivista Militare, suo stesso motivo di longevità, i fratellì 
Mezzacapo affermarono la “necessità inevitabile” per un Esercito di disporre di una 
pubblicazione periodica affinché gli Ufficiali non si astraessero dal “moto degli studi 
€ delle idee”. L'idea dei fondatori era che il pensiero militare non dovesse essere ri 
stretto a una cerchia di Ufficiali che rappresentavano il vertice, ma allargato a tutti i 
componenti dell'Esercito. Di conseguenza anche le idee personali che non coinci- 
devano col pensiero “ufficiale” dovevano essere accolte e pubblicate, quale espres- 
sione del pensiero militare di un determinato periodo e quale testimonianza di espe- 
rienze che meritano comunque di essere fatte conoscere. 

La Rivista si configurò come uno strumento prezioso di partecipazione della base 
militare alle scelte che il vertice era chiamato a compiere e, in un ambiente rigida- 
mente conservatore, spronava alla critica pubblica sulle questioni militari di più rile- 
vante interesse. 

La formula iniziale, dopo 160 anni, è ancora oggi di assoluta attualità. 


Buona lettura! 
IL DIRETTORE 
Coli Felice De Leo 


La carta di questa rivista proviene da foreste gestite in maniera responsabile © da altre fonti controllate per una maggiore tutela 
‘ambientale; gli inchiostri utlizzati sono a base vegetale. I riccio permette di risparmiare risorse natural 
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della “Rivista di Cavalleria”, diretta da Augusto Sindici, Capitano 
in congedo del reggimento Cavalleggeri Guide, che aveva par- 
tecipato alla battaglia di Custoza il 24 giugno 1866 meritando la 
Medaglia d'Argento al Valor Militare. Per la Rivista fu un periodo 
d'oro quello tra la fine dell'800 e gli anni immediatamente prece- 
denti la Grande Guerra; su argomenti di grande interesse — storia 
militare, tattica, lezioni apprese nei vari Teatri Operativi dell'epoca, 
equitazione — si alternavano firme prestigiose e giovani Ufficiali 
questi, il Tenente, poi Capitano, Federico Caprilli che pubblicò due 
articoli sul suo nuovo sistema di equitazione naturale. Il sistema 
“Caprilli” venne universalmente adottato, facendo così della Scuola 
di Cavalleria di Pinerolo un vero centro di eccellenza. 

La Rivista è oggi il periodico bimestrale dell'Associazione Nazio- 
nale Arma di Cavalleria e, oltre agli associati, si rivolge a tutti colo- 
ro che hanno interesse e passione per la cavalleria, la sua storia, 
le sue tradizioni e il suo presente, con particolare riguardo all’equi- 
tazione. In ogni numero viene proposto un aggiornamento sulle 
attività e sugli impegni operativi delle unità di cavalleria dell'Eserci- 
to Italiano. Il traguardo dei 130 anni è sicuramente uno stimolo per 
offrire ai lettori un prodotto di qualità sempre più elevata. 


I 1° gennaio 1886 veniva pubblicato a Roma il primo numero 
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“Il Futuro dell’Esercito 63 

Italiano ® 

tra opportunità e 
incognite” 


L’Esercito e la 
filiera industriale 
chiedono 

alla politica 
scelte di lungo 
periodo 


di Francesco Tosato* 


Il 12 gennaio scorso, presso la Residenza di Ripetta a Roma, si è tenuto il convegno dal titolo “Il Futuro 
dell'Esercito Italiano tra opportunità e incognite” organizzato dal Centro Studi Internazionali (Ce.S.l.). 
L'evento ha visto la presenza del Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di Corpo d’Armata Dani- 
lo Errico, del Sottosegretario alla Difesa, On. Domenico Rossi, del Presidente della Commissione Difesa 
del Senato, Sen. Nicola Latorre, dell’Amministratore Delegato e Direttore Generale di Finmeccanica, Ing. 
Mauro Moretti, dell’Amministratore Delegato di IVECO DV, Dott. Vincenzo Giannelli, del Presidente della 
Fabbrica d’Armi Pietro Beretta, Dott. Franco Gussalli Beretta e del Presidente di Aero Sekur, Ing. Silvio 
Rossignoli. La conferenza ha permesso di tracciare il punto sull’implementazione dei programmi di ade- 
guamento dell’Esercito Italiano alle direttive del Libro Bianco e di svolgere il ruolo di utile momento di 
confronto tra la Forza Armata, i rappresentanti delle Istituzioni governative e parlamentari e quelli della 
filiera industriale nazionale che storicamente operano a sostegno dell’ammodernamento tecnologico 
dell'Esercito. 


‘el corso della sua relazione introduttiva, il Generale di Corpo d'Armata 

Errico ha voluto ricordare come la Forza Armata sia impegnata a rimo- 

dellarsi secondo i dettami della legge 244/2012 e del Libro Bianco che, 
sostanzialmente, delineano una componente terrestre più piccola, moderna, 
‘addestrata ed equipaggiata in modo tale da poter essere perfettamente intero- 
perabile con le analoghe realtà dei principali Paesi partner dell'Unione Europea 
e della NATO. Le sfide da sostenere lungo questo percorso di razionalizzazio- 
ne sono molteplici e riguardano nello specifico tre capitoli principali: il persona- 
le, i mezzi e i materiali e, da ultimo, le infrastrutture. Sotto il primo aspetto, 
l'Esercito si trova in una fase di transizione che dovrà portare entro il 2024 al 
nuovo modello tarato sui 90.000 effettivi. Durante questo periodo, però, è ne- 
cessario agire anche allo scopo di limitare l'invecchiamento del personale an- 
dando a modificare sostanzialmente il rapporto oggi esistente tra personale in 
servizio permanente effettivo (spe) e Volontari in Ferma Prefissata (VFP). Si 
tratterà, nei fatti, di andare gradualmente a quasi raddoppiare la quota di perso- 
nale in servizio prefissato e a quasi dimezzare quella invece in servizio perma- 
nente (rispettivamente 60% e 40%). Passando al secondo punto, i mezzi di 
nuova introduzione nella Forza Armata disporranno di spiccate caratteristiche 
di maggior protezione, interoperabilità e dualità e saranno piattaforme sosteni- 
bili e logisticamente versatili. Essi andranno ad affiancarsi alle piattaforme /ega- 
cy che verranno aggiornate in modo da poter beneficiare anch'esse del valore 
‘aggiunto rappresentato dal programma Forza NEC (Network Enabled Capabili- 
ties) di digitalizzazione della Forza Armata che permetterà di accrescere signifi- 
cativamente le capacità C2 (Comando e Controllo) e ISR (Intelligence, Surveil- 
lance, Reconnaissance) delle Forze Terrestri. Infine, relativamente al terzo e ul- 
timo punto, la Forza Armata è impegnata su un doppio fronte: la dismissione 
degli immobili non più utili, da un lato, e la razionalizzazione e concentrazione 
delle basi, dall'altro, con un particolare occhio di riguardo al Sud del Paese da 
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po di rendere le forze terrestri finanziariamente più sostenibili e di limitare le 
richieste di avvicinamento a casa del personale in servizio permanente ef- 
fettivo. A fronte di questi ambiziosi progetti, però, rimane il fondamentale 
nodo delle risorse. È, infatti, sotto gli occhi di tutti che la medesima legge 
244 pianificava risorse economiche maggiori rispetto a quelle effettivamen- 
te destinate in seguito alla trasformazione dello Strumento Militare Terrestre 
e, conseguentemente, per mantenere il livello di ambizione fissato dal Libro 
Bianco risulta fondamentale un riesame di questo capitolo pena un detri- 
mento generale dell'Esercito e la perdita di capacità operative. È pertanto 
ipotizzabile una visione di lungo periodo che abbracci 3 cicli sessennali, per 
complessivi 18 anni, che consenta di allocare le risorse necessarie a dare 
stabilità finanziaria ai principali programmi che non solo sono fondamentali 
per l'ammodernamento della Forza Armata, ma anche generano un effetto 
benefico al Sistema Paese sia in termini di occupazione che di PIL. 

Partendo proprio da questo punto, ha iniziato il suo intervento l'Ing. Moretti 
sottolineando come un quadro di riferimento certo sia indispensabile anche 
per la principale industria nazionale della difesa che deve essere messa in 
grado di capire le strategie di sicurezza e difesa. Diviene, di conseguenza, 
necessario che i decisori politici prima, e quelli militari poi, facciano scelte 
mirate che permettano all'industria di organizzarsi nella maniera migliore 
‘anche relativamente alle scelte tecnologiche che poi condizionano la com- 
petitività sui mercati esteri. Su questo punto Finmeccanica nel prossimo fu- 
turo si concentrerà sullo sviluppo di capacità distintive nei comparti unman- 
ned, nuovi materiali e sulle tecnologie duali anche sfruttando la nuova strut- 
tura aziendale basata sulla “one company” che permetterà di massimizzare 
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| retti ha ribadito la ne- 
Î cessità di superare la 
logica dei tagli lineari e 
di abbracciare una 
prospettiva di continuità 
di lungo periodo per i pro- 
grammi principali della Forza Arma- 
ta in modo da essere coerenti con i 
progetti di digitalizzazione delle for- 
ze terrestri e, in particolare, delle già 
costituite Brigate Pluri-Arma. A que- 
sto proposito, quindi, sarebbe utile 
esplorare l'ipotesi di una legge spe- 
ciale per l'Esercito Italiano, anche a 
valere sui fondi del MISE (Ministero 
dello Sviluppo Economico), che non 
segua la logica del fimanziamento a 
pioggia ma, invece, sia estrema- 
mente focalizzata a sviluppare delle 
selezionate capacità critiche fonda- 
mentali. Da ultimo, quindi, l'Ing. Mo- 
retti ha esortato a mettere in pratica il 
Libro Bianco prendendo spunto da 
quanto sta contemporaneamente av- 
venendo in Gran Bretagna con la 
nuova SDSR (Strategic Defence and 
Security Review) 2015 pubblicata lo 
‘scorso novembre. 
In seguito, un ulteriore punto di ri- 
flessione estremamente interessan- 
te circa lo sviluppo dei principali pro- 


5 


grammi militari in ambito terrestre lo ha portato il Dott. Giannelli di IVECO 
DV. Infatti, il massimo rappresentante del campione nazionale nella produ- 
zione di veicoli ruotati militari ha voluto sottolineare come, al di là delle risor- 
se economiche scarse, ciò che realmente viene a mancare per una realtà 
come IVECO DV, che realizza i 2/3 del proprio fatturato all'estero, sia il fatto 
re tempo. Sotto questo aspetto, diviene importante conciliare meglio i cicli 
produttivi industriali con quelli della Difesa riducendo al minimo le fasi di 
“stop and go" nei programmi e quelle ancora più dannose di “go and stop" in 
cui la produzione viene sospesa o rallentata in attesa del finanziamento di 
un ulteriore lotto di veicoli. | progetti selezionati dalla Forza Armata dovreb- 
bero essere sviluppati entro archi temporali definiti poiché altrimenti si inge- 
nerano fenomeni di obsolescenza particolarmente evidenti oggi che, attra- 
verso la rivoluzione “netcentrica”, sempre di più i veicoli si stanno trasfor- 
mando in nodi intelligenti di 
reti avanzate di comuni- 
cazione. 

In conclusione degli 
interventi del mondo 
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posito, il Presidente Latorre ha sot- 
tolineato come il Libro Bianco delinei 
già il quadro di riferimento che vede 
il Mediterraneo come quadrante di 
interesse principale per il nostro 
Paese dove è necessario fare parti- 
colare attenzione all'evoluzione del- 
lo scenario libico e alle mire di Da- 
esh (ISIS) nell’area. Un salto di qua- 
lità nell'iniziativa del nostro Paese si 
rende necessario per evitare iniziati- 
ve improvvide o estemporanee di al- 
tri attori internazionali. In questo 
contesto, alla luce della 

predominanza assolu- 
x ta delle forze terre- 
\\ \ str nelle operazioni 

\ ) degli ultimi 30 anni e 


industriale, meritano 
particolare attenzio- 
ne anche le valutazio- 
ni dei rappresentanti 
della Fabbrica d'Armi Pie- 
tro Beretta e di Aero Sekur, specificamente impegnati sul fronte del program- 
ma Soldato Futuro e, più in generale, su tutte le tecnologie applicabili alla 
‘componente fondamentale di ogni Esercito, ovvero il singolo soldato. A que- 
sto proposito il Dott. Gussalli Beretta ha rimarcato come la collaborazione 
con Finmeccanica nel programma Soldato Futuro abbia permesso all’azien- 
da di incrementare il know how e di strutturarsi diversamente con il nuovo 
marchio Beretta Defence Technologies crescendo anche nel settore delle ot- 
tiche, dei sistemi di visione notturna e, più in generale, nei sistemi di digita- 
lizzazione dei sistemi d'arma individuali. L'Ing. Rossignoli di Aero Sekur, in- 
vece, ha puntato il dito sulla necessità di valorizzare ulteriormente la figura 
del soldato, che oggi è facilmente riconoscibile grazie all'operazione “Strade 
Sicure” tanto apprezzata dall'opinione pubblica, per far sì che l'Esercito rie- 
sca a capitalizzare maggiore supporto a livello di immagine e maggior soste- 
gno per le proprie necessità future su cui tante PMI (Piccole Medie Imprese) 
italiane sono disposte a dare il loro contributo tecnologico e produttivo. 
Passando agli interventi istituzionali, il Presidente Latorre ha espresso il con- 
vincimento che questa sia una legislatura costituente per la Difesa. È chiaro 
che sulla base della legge 244 il modello di Difesa del futuro sarà più legge- 
ro, efficiente e operativo ma risulta anche evidente che il problema dell'am- 
modernamento delle forze terrestri vada visto anche in funzione del quadro 
di sicurezza nazionale e in sinergia con il comparto industriale. A questo pro- 


della loro centralità 
f nelle missioni di 
“state building”, il te- 
ma dell'ammoderna- 
mento dell'Esercito, 
con la priorità di dare maggiore pro- 
tezione e più efficacia ai soldati ita- 
liani, assume nuova rilevanza. Su 
questo punto il Presidente Latorre 
ha auspicato che il Parlamento, la- 
vorando in sinergia con il Governo, 
s'impegni a supportare i programmi 
di investimento dell'Esercito, anche 
valutando la possibilità di una appo- 
sita legge speciale, che superi l'at- 
tuale spada di Damocle delle politi- 
che di bilancio di breve termine. 
A conclusione dei lavori del conve- 
gno è intervenuto il Sottosegretario 
alla Difesa, On. Rossi che ha sottoli- 
neato quanto sia fondamentale il ruo- 
lo dell'opinione pubblica che si riflette 
poi in Parlamento. È, quindi, evidente 
che ci sia ancora un grande proble- 
ma di cultura della Difesa nel Paese. 
Infatti, il quadro geostrategico attuale, 


Da sinistra a destra: il Senatore Ni- 
cola Latorre, il Professor Andrea Mar- 
gelletti e l'Ingegner Mauro Moretti 


con i suoi problemi di sicurezza, è 
percepito solo in parte sia nel Paese 
che nel Parlamento. Dal punto di vi- 
‘sta dei rapporti con l'industria è chia- 
ro che non si può fare una pianifica- 
zione seria se non c'è chiarezza di 
progetto da parte delle Forze Armate 
e di risorse da parte del Parlamento 
e, a questo proposito, va rilevato co- 
me la legge 244 sia caduta proprio _ 
sulla costanza del bilancio pluriennale. È fondamentale una programmazione 
che garantisca continuità e la risposta del Governo è il Libro Bianco che lo 
Stato Maggiore della Difesa sta trasponendo in termini normativi. Spetta al 
Govemo, al Parlamento e agli Stati Maggiori accelerare i tempi e fornire rispo- 
ste concrete e pragmatiche ben sapendo che il ruolo dell'Esercito rimane es- 
senziale tanto oggi quanto nel futuro. 

Dagli interventi fin qui esposti, si può apprezzare la vastità dell'opera di ra- 
zionalizzazione e trasformazione che la Forza Armata sta compiendo al suo 
interno e quante e quali siano le opportunità e le incognite che si stagliano 
nel prossimo futuro dell'Esercito Italiano. Guardando alle prime, se il pro- 
cesso di cambiamento sarà adeguatamente sostenuto dal Sistema Paese 
nel suo complesso, l'Esercito del 2024 sarà una Forza Armata di dimensioni 
minori ma con capacità operative incrementate soprattutto nei cruciali ambi- 
ti della proiettabilità, della versatilità e della capacità di operare in un conte- 
sto interforze e in un ambiente completamente digitalizzato. Il fulcro delle 
nuove forze terrestri sarà rappresentato dalle 9 Brigate Pluri-Arma che ga- 
rantiranno al Paese di affrontare tutte le possibili minacce alla sicurezza na- 
zionale (convenzionale, ibrida, asimmetrica o terroristica) con nuove e mo- 
derne dottrine d'impiego. Soffermandosi sulle seconde, invece, è evidente 
che se la riorganizzazione in chiave riduttiva dell'Esercito non sarà accom- 
pagnata dall'ammodernamento dei mezzi e delle dotazioni, c'è il fondato ri- 
schio che si vada verso una Forza Armata “a due velocità” (formata cioè 
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da Brigate di serie “A” e di serie “B") 
e privata di capacità fondamentali 
con riflessi negativi sia per lo stesso 
livello di ambizione del nostro Pae- 
se sullo Scacchiere internazionale, 
sia per le capacità industriali nazio- 
nali esprimibili nei settori della Dife- 
sa e dell'alta tecnologia. La differen- 
za tra i due scenari non la fa tanto 
un comunque auspicabile aumento 
delle risorse economiche destinate 
ai piani di ammodernamento della 
Forza Armata, quanto la certezza 
del quadro economico di riferimento 
della stessa per un intervallo di tem- 
po di lungo periodo che, conside- 
rando la nuova programmazione 
sessennale specificata dal Libro 
Bianco, potrebbe opportunamente 
essere fissato in 18 anni. A parere 
di chi scrive, considerando la tradi- 
zionale volatilità del quadro di finan- 
za pubblica nazionale, la soluzione 
più idonea potrebbe essere proprio 
quella di una “legge per la moder- 
nizzazione dell'Esercito” a valere su 
appositi fondi MiSE che garantireb- 
be un quadro finanziario certo e ido- 
neo a supportare costantemente un 
selezionato nucleo di programmi cri- 
tici tanto per l'ammodernamento 
della Forza Armata, quanto per lo 
sviluppo tecnologico della filiera in- 
dustriale nazionale della Difesa che 
continua ad avere bisogno di un 
“cliente di lancio” nazionale per po- 
tersi proporre sui mercati esteri. 

In conclusione, quindi, appare ne- 
cessaria una valutazione sinergica 
da parte del Governo e del Parla- 
mento sull'opportunità di continuare 
a valorizzare le forze terrestri e l'in- 
dustria ad esse collegata in un qua- 
dro di complessiva maggior compe- 
titività del “Sistema-Italia". 


*Senior Analyst 
del Centro Studi Internazionali 
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NUEVISTAZAE CENERE 


Lo scorso 10 marzo il Capo 
di Stato Maggiore dell’Eser- 
cito Italiano, Generale di 


Generalleutnant Jòrg Vol- 
Imer In: Ir des Heeres 
(Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito tedesco). 

Nel corso dell'incontro, 


na cordialità, le parti han- 
no valutato, tra l’altro, le 


la formazione mi- 
stata altresì con- 
fermata la volontà di pro- 
grammare un regolare 
scambio di visite al fine di 
‘condividere le conoscen- 
‘e dei rispettivi sistemi 
tecnologici di simulazione 
utilizzati da entrambi gli 
Eserciti per lo sviluppo 
della professionalità del 


romana, il Generale Vollmer 
ha gentilmente concesso 
un'intervista in esclusiva a 
‘(questo periodico. 


È | 


0 


IRA 


ITO TEDESC 


MORG VOLEMER 
di Costantino Moretti* 


Signor Generale Vollmer, lo scorso 12 novembre è stato festeggiato 
il 60° anniversario della costituzione della Bundeswehr, le Forze Ar- 
mate tedesche. Come si è evoluta la componente Esercito in questi 
anni? Quali sono le prospettive future? 


Nel corso di questi primi 60 anni di vita, l'Esercito 
tedesco è stato sottoposto a innumerevoli riforme 
e ristrutturazioni per rispondere sempre al meglio 
all'evoluzione delle sfide alla sicurezza del Pae 
se. Più in generale, si può dire che ha attraver- 
sato varie fasi. La prima è quella che dalla costi- | 
tuzione delle Forze Armate è arrivata fino al ter- | 
mine della cosiddetta “Guerra Fredda”. In que- 
sta fase la struttura dell'Esercito era stata dise- 
gnata per essere funzionale alle necessità 
della difesa collettiva. Nel 1989 c'è stata la 
caduta del “Muro di Berlino” e, con essa, 
è iniziata la seconda fase. 
Dal 1990 e nel corso degli 
anni successivi la nostra 
Forza Armata ha affrontato 
il processo di integrazione 
del personale dell'Esercito 
della ex Repubblica Demo- 
cratica Tedesca. Siamo stati 
capaci di realizzare tale integrazio- 
ne senza problemi. È stato un suc- 
cesso! Nel medesimo periodo la Ger- 
mania ha iniziato a partecipare con 
proprio personale alle missioni di È 
pace internazionali. Quando furono 
costituite le Forze Armate tede- 
sche, nessuno avrebbe potuto im- 
maginare che oggi i militari tede- 
schi sarebbero andati per il Mon- 
do a portare la pace come, ad 
esempio, in Afghanistan, in Koso- 
vo, in Iraq e in Mali. 


Signor Generale, un’altra data 
importante è il 1° luglio 2011, 
quando è stato sospeso il servi- 
zio militare obbligatorio. A fronte 
di tale evento, come si è rior- 
ganizzato l’Esercito? 
Quali sono le lezioni ap- fut 
Sei 


in questi primi cinque anni di vigenza del 
izio militare su base volontaria? 


ivamente, nel luglio 2011 si è avuta un'altra rifor- 
strutturale che ha interessato le Forze Armate te- 

e. Lo scopo principale era quello di apportare ri- 

i al comparto della Difesa e, per tale ragione, 

s ‘stati effettuati dei tagli generalizzati alle spese 
e hanno interessato tutti i settori, compreso quello 
porse. La questione del personale era molto 


9, la Crane solo per la missione in ee 
eva provvedere a una rotazione di circa 5.000 mili- 

ari ogni 4 mesi. Allo stesso tempo, però, ci si rendeva 
into che un servizio militare obbligatorio come allora 
‘strutturato non permetteva di formare adeguata- 

> il personale per un impiego all’estero. Ricordo 
all’epoca era prevista una ferma obbligatoria di 6 
al termine della quale i giovani venivano conge- 

‘@ inquadrati nella Riserva. Alla luce di tutto que- 
sto si stabili di passare al servizio militare su base vo- 
di avere dei professionisti. La decisione è sta- 

i è stata 


‘numero dei giovani tedeschi, uomini e donne, che 
avrebbero abbracciato il servizio militare si sono ri- 
Velate prive di fondamento. Servire nell'Esercito ri- 
scuote molto successo. La validità della decisione 
di passare a un servizio militare professionale, co- 
me visto sopra, si è dimostrata vincente quando, 
in questi ultimi tempi, la Germania ha dovuto in- 
crementare il proprio impegno all’estero. Ciò 

non sarebbe stato possibile se non ci fos- 

se stata la possibilità di fare affidamento 

‘sui professionisti. Oggi la permanen- 


za media di un Militare di truppa nell’Esercito tedesco è di 9 
anni. Per agevolare l'inserimento del personale nel mondo ci- 


\ 
(>) \ vile, al termine della loro esperienza militare, sono stati pre- 
: < visti specifici programmi di formazione. 


* D| Nell'ultimo Summit NATO svoltosi in Galles nel set- 
tembre 2014 si è, tra l’altro, preso atto della pericolo- 
sità delle sfide rappresentate dalla guerra ibrida. 
- Infatti, nella Dichiarazione finale del Summit 
(cap. 13) si riconosce la necessità di predi- 
VI sporre opportuni strumenti e procedure 
Nè per contrastare tali sfide. Ci può illustrare, 

} Le, brevemente, le iniziative poste in essere 
, () ) al riguardo dall'Esercito tedesco? 
Nel 2014 è cambiato drammaticamente il 
quadro della stabilità continentale, in partico- 
lare nell'Europa orientale. Le cause sono da 
ricercarsi nei noti eventi in Piazza Maidan 

a Kiev e nel successivo avvio di una 

) guerra ibrida nella quale la Russia ha 
usato tutti gli strumenti utili per il proprio 
tornaconto come, ad esempio, truppe 

russe regolari prive di uniformi o segni di- 

i, rifornimenti di armi ed altro mate- 
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Ma la Germania non è focalizzata so- 
lo verso Est. Infatti sono state prese le 
decisioni: di mantenere l'impegno in 
Afghanistan aumentando al contempo 
il numero dei Militari ivi impegnati; di 
continuare a istruire i Peshmerga in 
1entando il numero degli 
i; di continuare a partecipare 
all'iniziativa europea in Mali e di rima- 
‘nere operativi in Kosovo. 


Nel corso della 52° edizione della 
Conferenza di Monaco dello scor- 
so febbraio, il Ministro della Difesa 
tedesco, Signora Ursula von der 
Leyen, ha affermato che nell’attua- 
le congiuntura storica, caratteri 
zata da un alto numero di cri 
conflitti, il mondo dovrebbe unire 
le forze. Signor Generale, anche al- 
la luce delle parole del Suo Mini- 
stro, pensa che sia fattibile e op- 
portuno un maggior rafforzamento 
della cooperazione con l'Esercito 
Italiano? In quali ambiti, in partico- 
lare, ritiene possano esserci ulte- 
riori spazi di collaborazione? 


Prima di tutto devo dire di essere 
rimasto colpito per l'ospitalità offer- 
tami durante questa visita a Roma, 
così come sono rimasto ben im- 
pressionato per la professionalità 
con la quale sono state affrontate 
oggi le tematiche in agenda. Spero 
di poter ricambiare l'invito e mi au- 
guro che il Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito Italiano possa venire 
in Germania quanto prima. 
L'aspetto più importante di questo 
incontro è che abbiamo identificato 
molte aree in cui lavorare sinergi- 
camente. In particolare nelle ope- 
razioni internazionali. Entrambi 
siamo presenti in Afghanistan, ab- 
biamo inviato istruttori per formare 
i Peshmerga curdi in Iraq, è dal 
lontano 1999 che operiamo con- 
giuntamente in Kosovo e, più re- 
centemente, nel Mali. 

Ma é nell’addestramento dei nostri 
Soldati, in particolare delle Truppe 
alpine e dei Paracadutisti, che l’at- 
tività congiunta dei due Eserciti of- 
fre i frutti migliori. 


*Analista internazionale 
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2 coni A 


LA CRISI DI SCHENGEN: 


il mercato unico avrebbe dovuto basarsi su quattro cardini: la libertà 
di circolazione di merci, servizi, persone e capitali. La libera circola- 
zione delle persone è stata oggetto di una serie di accordi internazionali ini- 
ziati con il cosiddetto “accordo di Schengen”, firmato il 14 giugno 1985 tra 
Belgio, Francia, Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi, con il quale si de- 
cideva di eliminare progressivamente i controlli alle frontiere comuni. Dopo 
cinque anni di trattative, nel giugno 1990 gli stessi cinque Paesi firmarono 
la “Convenzione di Schengen”, che definiva le misure di pubblica sicurezza 
nella nuova area di libera circolazione, definita “Area Schengen” e stabiliva 
le condizioni alle quali i Paesi terzi, anche non appartenenti all'UE, poteva- 
no aderirvi. Ultimate le procedure di attuazione, la convenzione entrò in vi- 
gore nel 1995, dieci anni dopo la firma del primo accordo. 
Come la cosiddetta “Eurozona”, anche lo “Spazio Schengen” o “Area 
Schengen” non coincide con l’intera Unione Europea: Irlanda e Regno Uni- 
to hanno aderito solo parzialmente, mantenendo quindi i controlli alle fron- 
tiere; Cipro, Bulgaria, Romania e Croazia sono membri candidati ma non 
effettivi, mentre quattro Paesi non UE (Islanda, Liechtenstein, Norvegia e 
Svizzera) ne fanno invece parte integrante. A questi si aggiungono i micro- 
Stati che, come il Principato di Monaco e San Marino, vi partecipano indi- 
rettamente in virtù di precedenti accordi con Paesi membri dell'UE. 
Gli accordi di Schengen, inizialmente nati al di fuori della normativa UE, 
vennero integrati nel Trattato sull'Unione Europea (meglio noto come Trat- 
tato di Maastricht) con il Trattato di Amsterdam del 1997. 
Lo spazio Schengen è stato quindi un percorso tutt'altro che lineare, con un 
risultato ibrido ma, contrariamente all'eurozona, dotato di precise clausole 
che prevedono la possibilità di sospensione del trattato, che deve essere 
tuttavia temporanea e sempre debitamente motivata. 
Per circa un decennio Schengen ha, tutto sommato, funzionato, con rare e 
brevi sospensioni dovute in gran parte a eventi politici o sportivi che ponevano 
delicati problemi di ordine pubblico. Ma la degenerazione della situazione poli- 
tica nel Medio Oriente e nel Nord Africa ha posto l'Europa di fronte a gravi 


(Cine noto, fin dalla costituzione della Comunità Economica Europea, 
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di Arduino Paniccia* 


‘emergenze sia sul versante del terro- 
rismo di matrice islamica, sia su quel- 
lo dell'immigrazione clandestina. 

Le cifre sono imponenti: nel 2015 si 
sono superati 850.000 ingressi e per 
Frontex il numero dei clandestini al- 
l’inizio del 2016 è di almeno 630.000, 
che autorizzano a ritenere che tra es- 
si, con documenti falsificati o meno, 
si siano infiltrati foreign fighters, terro- 
risti, trafficanti di esseri umani e altri 
criminali la cui crescente presenza 
nel territorio europeo favorisce 
l'estensione della destabilizzazione, 
già ampiamente esistente nella spon- 
da sud del Mediterraneo. 

A fronte di questa situazione, alcuni 
Paesi, pur non sospendendo il trat- 
tato, hanno adottato misure di ordi- 
ne pubblico chiaramente in contra- 
sto con esso; altri hanno interpreta- 
to le clausole in senso talmente lato 
da costituire di fatto un'uscita dal 
trattato stesso. Ben sette Paesi UE 
hanno deciso direttamente la so- 
spensione. Il pericolo di un “effetto 
domino” che porti a un collasso del- 
lo spazio Schengen è oggi imma- 
nente. Svezia e Danimarca hanno 
ristabilito i controlli alla frontiera, ac- 
cusando l'Unione Europea di non 
essere capace di proteggere i suoi 
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confini; ha sospeso Schengen la Francia, particolarmente sotto pressione a 
causa non solo dei flussi migratori — sono ben noti i fatti di Calais e di Venti- 
miglia — ma soprattutto degli attentati terroristici. Poi Austria e Germania, 
(così come Svizzera e Norvegia, Paesi non UE) e infine la Slovenia. 

Il flusso migratorio nei Balcani ha provocato un vero e proprio effetto a catena 
di barriere di filo spinato con la chiusura prima del confine tra Ungheria e Ser- 
bia e, dopo il conseguente spostamento verso ovest della cosiddetta “rotta 
balcanica”, con la chiusura del confine tra Slovenia e Croazia, provocando 
una crisi diplomatica tra due membri dell'Unione. | Balcani continuano così ad 
essere, come già accaduto più volte nella storia europea, un pericoloso foco- 
laio di tensione che rischia di estendersi all'intero Continente, a partire dall’Eu- 
ropa centrale: anche l’Austria ha iniziato la costruzione di una recinzione al va- 
lico di Spiefeld, anche se l'intenzione dichiarata, per il momento, è solo quella 
di obbligare gli immigrati a dirigersi verso i centri di raccolta. 

È noto che nel mondo globalizzato i principali “players” da un punto di vista 
geopolitico e geoeconomico (Stati Uniti, Russia, Cina) hanno dimensioni 
subcontinentali. L'Unione Europea avrebbe dovuto costituire una “massa 
critica” in grado di mettere i Paesi membri al riparo dagli shock esterni. Ma 
la costruzione europea non è stata affatto in grado di garantire questo ripa- 
ro, anzi si è rivelata un potente amplificatore. 

Gli accordi di Schengen sono stati considerati, assieme alla moneta unica, 
il raggiungimento di un grande obiettivo. Tuttavia un accordo sull’abolizione 
delle frontiere senza una politica estera, un'intelligence, una polizia, una 
banca dati veramente condivise, era ed è semplicemente insostenibile. Lo 
shock esterno per Schengen è stata la crisi della sponda sud del Mediterra- 
neo, che ha prodotto un'emigrazione di massa di proporzioni inusitate: e 
‘anche qui i Paesi dell'Unione non hanno trovato di meglio che scaricarsi 
l'uno addosso all'altro i costi della crisi. 

L'integrazione europea, così come è stata concepita, è figlia dell'ottimismo 
seguito alla caduta del Muro di Berlino, che ha portato a ritenere di poter 
realizzare un'entità politica complessa partendo da nobili ideali, ma pure da 
idee astratte e non da un solido e profondo pragmatismo. Si è pensato che 
le leggi dell'economia e della società fossero leggi atemporali e il risultato è 
stato che, quando i tempi sono repentinamente cambiati, la costruzione ha 
iniziato a scricchiolare. Non solo: ma che la caduta del socialismo reale 
avrebbe portato inevitabilmente alla fine dei grandi conflitti e perciò a 
un'epoca in cui la sicurezza sarebbe stata un bene secondario a basso co- 
sto. La strategia è nemica dell'utopia: le soluzioni strategiche sono per loro 
stessa natura concrete e fattibili, in quanto nascono dall'esigenza di ottene- 
re un fine massimizzando il risultato e questo è ottenibile solo se l'obiettivo 
che si vuole raggiungere è realistico. 

Oggi, i Paesi del Nord Europa si trovano di fronte a un grave problema di 
mancata integrazione, nonostante la presenza dei maghrebini in Francia, 
dei pakistani nel Regno Unito e dei turchi in Germania abbia una storia lun- 
ga decenni. A loro volta, i Paesi del Sud Europa e dei Balcani si trovano in 
prima linea nella gestione di quelle frontiere esterne che, secondo i Paesi 
nordici, l'Europa non è in grado di controllare e preferiscono ripristinare le 
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Sopra 
Donald Tusk e Jean-Claude Junker 


Sotto 
Il periodo felice dell'area Schengen, 
un semplice cartello tra Austria 

e Germania 


vecchie frontiere nazionali invece di 
dare un reale sostegno ai Paesi che 
si affacciano sul Mediterraneo. 

Nei Paesi del Nord, dopo decenni 
di immigrazione ci si trova oggi di 
fronte a un notevole numero di per- 
sone, anche di seconda generazi: 
ne, che non solo non ha alcuna in- 
tenzione di amalgamarsi con la po- 
polazione ospite, ma nemmeno di 
accettare pienamente i principi di 
pacifica convivenza della democra- 
zia liberale, diventando addirittura 
potenziali target per la propaganda 
filo-istamica, creando così un seris- 
simo problema di sicurezza. L'inte- 
grazione, intesa come una multicul- 


x XX 
* Bundes 


turalità basata su valori liberal-democratici condivisi che garantiscano la 
civile convivenza, negli anni Novanta è stata data per scontata come una 
naturale e spontanea conseguenza dell’integrazione economica. Ma le 
politiche di welfare e di piena occupazione che sarebbero necessarie, se 
in passato non sono state fatte, ancor meno possono essere fatte oggi: la 
crisi mondiale, amplificata dalle contraddizioni delle strutture sovranazio- 
nali, ha ridotto drasticamente le capacità di spesa dei governi europei, so- 
prattutto di quelli più deboli. 

Appare evidente che i vertici europei, all'inizio di questo 2016, devono af- 
frontare non solo il fallimento delle quote di ricollocamento degli immigrati, 
ma anche la lotta sempre più aperta da parte dei Paesi dell'Est, guidata dal 
Premier ungherese Orban, a ogni tipo di accoglimento e la caduta della so- 
lidarietà tra Paesi europei a fronte della pressione immigratoria. 

A fine dicembre 2015 Donald Tusk, Presidente del Consiglio Europeo, ha propo- 
sto l'inedita costituzione di una “Guardia di Frontiera europea” per controllare il 
limes e istituire un baluardo a difesa della sicurezza europea. 

In buona sostanza, l'emergenza profughi sta mettendo a rischio non solo la 
libera circolazione delle persone e dei beni, ma l’intera eurozona, la sicu- 
rezza dell'Europa e perfino le sue 
stesse fondamenta. Come ha molto 
esplicitamente affermato il Presi- 
dente Junker. L'effetto domino è in 
atto: introducendo i controlli su tutti i 
viaggiatori, la Svezia ha colpito an- 
che i pendolari danesi, la Danimar- 
ca di rimando ha serrato i controlli 
alla frontiera tedesca, la Germania 
a propria volta li ha aumentati verso 
l’Austria e questa verso l'Ungheria, 
e così avanti. 

Si capiscono quindi le preoccupa- 
zioni dei due Presidenti. 
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A sinistra 
Una cartina politica dell’area 
Schengen 


Sotto 
La barriera eretta tra Ungheria e 
Serbia ora vuota 


Di cosa avrebbe bisogno l'Europa 
per fronteggiare questa emergen- 
za e, di conseguenza, riportare in 
sicurezza il suo territorio? Oltre 
alle già indicate misure comunita- 
rie di polizia, di intelligence e di 
contrasto al terrorismo e alla cri- 
minalità, ritorna inevitabilmente di 
attualità quanto è stato dimentica- 
to o trascurato nel passato: certa- 
mente una Politica Comune di Di- 
fesa che identifichi le nuove tipo- 
logie di pericoli, che sono ormai 
molto diversi da quelli dei tempi 
della caduta del muro, e le azioni 
veramente “comuni” per contra- 
starli e combatterli. 

Mancano inoltre una definizione eu- 
ropea e una norma comune contro il 
terrorismo. È necessario riportare a 
una politica guidata dal vertice euro- 
peo tutte le questioni riferite all'im- 
migrazione e alla clandestinità che 
vengono affrontate oggi, come si è 
visto, in maniera frammentata e au- 
tonoma da ogni singolo Stato mem- 
bro. Pochi, ma importanti e ben de- 
finiti interventi. 

La conclusione sintetica ci dice che 
nell'ultimo decennio la storia ha 
avuto una accelerazione straordi- 
naria e gli Europei devono capire 
che non si possono più affrontare 
eventi epocali come quelli che ci 
stanno investendo con accordi, 
azioni e norme che risalgono ormai 
al novecento. 


*Direttore ASCE 

Scuola di Competizione Economica 
Internazionale di Venezia 

e Docente di Studi Strategici 
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OCTO 


Intervista a Fabio Saiu, 
Head of Fleet Management Services 
di Octo Telematics. 


La telematica-al servizio delle flotte automobilistiche, È 
questo il focus di Octo Telematics, leader a livello mondiale 
nella telematica assicurativa. Fondata nel 2002, Octo si 
è affermata grazie allo sviluppo di tecnologie e servizi a 
valore aggiunto ed un'attenzione costante alle innovazioni. 
Ottimizzare la gestione della flotta, contenere i costi e 
governare la spesa assicurativa sono alcuni degli obiettivi 
chiave del mercato del Car rental per la salvaguardia degli 
assets e la crescita competitiva. 

Attraverso il data center internazionale ed un'attenzione 
costantealcliente, Octo supporta le impresenell'introduzione 
di soluzioni che consentono una maggiore efficienza 
operativa; inoltre, l'adozione di soluzioni telematiche 
consente al Car Rental di dare valore agli end users in 
quanto, grazie alle soluzioni proposte, è possibile fornire 
servizi di safety e tutela della persona. 


Fabio Saiu Head of Fleet Management Services di Octo 
Telematics spiega come tutto questo possa essere 
realizzato. 


Quali sono gli strumenti che permettono ai fleet 
manager una riduzione dei costi ed una maggiore 
efficienza? Grazie all'integrazione dei nostri servizi 
telematici permettiamo a fleet manager e società di noleggio 
di ridurre il total cost of ownership, 

Con quattro milioni di dispositivi installati e le principali 
compagnie di assicurazione e di fleet rent tra i nostri clienti, 
nel fleet service abbiamo raggiunto una crescita superiore 
al 50% nell'ultimo anno. 


La telematica crea valore attraverso i servizi, è un abilitatore, 
con la nostra offerta, il fleet manager ha a disposizione 
una notevole mole di informazioni grazie alle quali decide 
in modo efficiente l'assortimento della flotta, l'impegno dei 
driver e la gestione dei veicoli. 

Il profilo d'uso del mezzo, le strade percorse e/o il 
chilometraggio sono esempi delle statistiche avanzate 
fornite ai responsabili delle flotte con report chiari e sintetici 
disponibili in real time attraverso web o app per essere 
consultabili in qualsiasi luogo e in qualsiasi momento. 


La gestione del parco auto è l'unico aspetto per una 
riduzione dei costi? No, una gestione efficiente del parco 
auto è solo un aspetto della riduzione del tota/ cost of 
‘ownership che è possibile ottenere grazie all'utilizzo degli 
strumenti di Octo Telematics. 


L'altra faccia è rappresentata dalla una significativa 
diminuzione dei costi di gestione, che può arrivare fino 
al 40% grazie ai nostri servizi. Siamo in grado, in caso 
di sinistro, di certificare la dinamica dell'accadimento, le 
statistiche sul comportamento dell'utilizzatore alla guida del 
veicolo possono influire e suggerire modi e stili di guida più 
idonei e quindi più orientati alla salvaguardia di chi utilizza 
il veicolo, ottenendo così una diminuzione degli oneri 
assicurativi che può arrivare anche ad un 20%. 


Un indice legato allo stress dell'utilizzo del veicolo corre 
in soccorso dei manager. In questo modo è possibile 
programmare la manutenzione dell'auto con interventi 
mirati che riducono i tempi del fermo-tecnico del veicolo e 
soprattutto verificare l'ammontare delle ore di utilizzo del 
veicolo stesso e su quali percorsi impiegato. 


Quali benefici potrebbe portare ’Octo in 
un'organizzazione complessa come l'Esercito? 

La possibilità di beneficiare di un servizio di fleet 
management evoluto permetterebbe di valutare l'utilizzo 
in modo efficiente, misurare i consumi per ogni singolo 
veicolo, razionalizzare i percorsi e la gravosità dei servizi 
pianificando e ottimizzando la manutenzione, avendo 
sempre a disposizione la dislocazione dei veicoli ottenendo 
cosi un ottimale bilanciamento di utilizzo del bene sulle 
varie strutture che ne usufruiscono. Inoltre, così come 
garantirebbe un'efficace tutela dell'asset e l'assegnatario 
raggiungendo immediati benefici per la gestione e le risorse 
finanziarie. Octo e i servizi per flotte rendono già tutto 
questo disponibile. Un gestore di veicoli commerciali della 
Forza Armata potrebbe sperimentare tali servizi, iniziando 
con un set di veicoli del parco auto al fine di valutare costi/ 
benefici e poi estendere l'utilizzo su base nazionale. 


INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 


Dal 2014 la minaccia globale del terrorismo di matrice islamista si è biforca- 
ta in due filoni principali — AI Qaeda e ISIS-Daesh — che, uniti dalla stessa 
impostazione ideologica generale e dalla comune idea di nemico, si diffe- 
renziano, altresì, per svariate dimensioni che nel presente articolo verranno 
etichettate come “indicatori”: in primis, la triade struttura-territorio-essenza 
che a sua volta influenza gli altri indicatori (obiettivi, tipologia di membri, 
scopi, nemici, propaganda, fattore tempo e legame dei membri con l'orga- 
nizzazione “madre"). 

È utile iniziare la disamina evidenziando, brevemente, alcuni dati di base 
delle due entità. AI Qaeda nasce attorno al 1988, su impulso di Osama bin 
Laden, nel quadro dell'organizzazione della resistenza afghana, con un fo- 
cus, quindi, localizzato geograficamente, ma allarga presto i suoi obiettivi 
sino al livello globale, servendosi dell'alibi classico del “nemico lontano” da 
colpire. 

ISIS nasce come /slamic State in Iraq (ISI) dal vuoto di potere e di sicurez- 
za creatosi nell'Iraq post-Saddam e si sviluppa come branca dell'organizza- 
zione alqaedista di al-Zawahiri (nata nel 2004), sfruttando anche la progres- 
‘siva spaccatura nel Paese tra sunniti (sempre più lontani dal centro politico) 
e sciiti al potere. Cruciale nel rafforzarsi dell'entità è il ritiro americano dal- 
l'Iraq, che favorisce l'espansione dell'ISI verso la Siria, con conseguente 
creazione, nel gennaio 2012, del ramo denominato A/-Nusra Front e la mo- 
difica del proprio nome in /slamic State in Iraq and Greater Syria (ISÌS). La 
dissociazione di Al-Nusra dall’ISI, benchè incassi il supporto di al-Zawahiri, 
determina anche il suo indebolimento e il parallelo rafforzamento dell'ISIS 


che dichiara la formazione dello 
Stato Islamico o Califfato (da ora 
chiamato Daesh nel testo). 
Prendendo in considerazione la dif- 
ferente struttura che caratterizza le 
due entità, gioca un forte ruolo l’ele- 
mento territoriale. Se AI Qaeda na- 
sce a livello locale ma la sua presa 
territoriale non è mai definitiva né 
identificativa della sua identità, for- 
zandone la parcellizzazione in una 
rete multicentrica, profondamente 
diverso è il discorso per Daesh che, 
auto-definendosi Stato, necessita 
dell'elemento legittimante di un terri- 
torio, controllato e il più possibile 
“stabile”. 

Al Qaeda è, quindi, un network, una 
struttura a rete composta a livello 
territoriale locale da rami disgiunti in 
senso gerarchico che si presentano 
come aggregati di cellule (gruppi af- 
filiati che ne fanno le veci operativa- 
mente sul campo), e di nuclei e sin- 


A destra 
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goli individui sparsi a livello globale, 
connessi fra loro ed alla rete stessa 
attraverso legami di tipo comunicati- 
vo di differente intensità. 

Daesh presenta, invece, una com- 
ponente territoriale che giustifica la 
propria esistenza e che è senz'altro 
il suo punto di forza ma che, pari- 
menti, è passibile di divenire, pro- 
prio per quel suo ruolo giustificativo, 
il suo maggiore punto debole. 

Al Qaeda network è resiliente lungo 
tutta la propria struttura, proprio in 
quanto non prevede l’esistenza di 
punti di maggiore densità (vedasi un 
territorio “centrale” rispetto alla struttura stessa) che, se colpiti, possano 
creare un danno irreparabile a tutta la struttura, togliendole legittimità e 
operatività. Le maglie, connesse da fili comunicativi, rispondono, quindi, 
meglio agli urti esterni e la presenza di zone “vuote” contribuisce allo sfian- 
‘camento degli eventuali avversari, avvantaggiati sì a priori dalla propria arti- 
colazione statale e convenzionale, ma svantaggiati dalla scelta obbligata di 
dover frammentare la propria azione di disturbo, diluendo la forza dell'urto 
ed ottenendone risultati mai decisivi. 

Daesh attacca la propria valenza simbolica e organizzativa all'esistenza di 
un luogo geografico iniziale per la gestione diretta del quale (la prova del 
“controllo” è fondamentale, sia a livello interno, verso i “cittadini” e aspiranti 
tali, che esterno, perché dà ai nemici la parvenza di confrontarsi con un'en- 
tità statale pari loro) è presente una struttura piramidale, con un vero Capo 
all'apice e figure, gerarchicamente inferiori, legate alla gestione di porzioni 
di territorio. Principalmente, il biforeamento del potere sotto il capo (al mo- 
mento impersonato da Al-Baghdadi) in due figure dipendenti è legato ai due 


territori parzialmente controllati (Iraq 
e Siria). Il riferimento al nome di 
Stati esistenti (inglobato nella stes- 
sa sigla ISIS, da ciò la scelta dei go- 
vernanti dei sistemi avversari di uti- 
lizzare al suo posto la dicitura Da- 
esh) è cruciale perché crea l'illusio- 
ne che il controllo di porzioni di terri- 
torio riguardi la totalità degli Stati 
menzionati; una pretesa, quindi, di 
sovranità e sostituzione a regimi lo- 
cali ritenuti illegittimi. La struttura a 
cascata prevede poi l'esistenza di 
altri Capi sottoposti ai due Vice, an- 
ch'essi divisi in due gruppi in base 
allo Stato e definiti “governatori” per 
ribadire, nuovamente, la legittimità 
del potere esercitato e la somiglian- 
za a strutture già conosciute. 

Se, da un lato, questa attenzione al 
territorio e localizzazione semi-defi- 
nita di Daesh lo rende più vulnerabi- 
le di AI Qaeda, ponendo tale pirami- 
de di potere come obiettivo sensibi- 
lissimo di attacco (rendendo il tutto, 
cioè, meno resiliente) d'altro canto 
Daesh mantiene una notevole fles- 
sibilità e capacità di colpire al di fuo- 
ri della propria area geografica (ove 
si pone come minaccia convenzio- 
nale), agendo in maniera asimmetri- 
ca sullo scacchiere globale, grazie a 
una rete di cellule e singoli già spe- 
rimentata da AI Qaeda (che ne ha 
fatto, però, la sua struttura prima- 
ria). Mantiene, insomma, una certa 
dose di imprevedibilità delle sue 
azioni. 

Si potrebbe, quindi, parlare di una 
duplice struttura per Daesh: pirami- 
dale e primaria; a network e secon- 
daria. Se per AI Qaeda il potere è 
diffuso, con formazione di leader lo- 
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cali in base a dinamiche bottom-up — dal basso verso l'alto — Daesh unisce 
a questo (applicato per le cellule esterne alla propria struttura) un sistema 
direzionale di tipo top-down, dall'alto verso il basso, che funziona a livello 
piramidale. 

Il territorio è per Daesh base di partenza e, al contempo, affermazione fina- 
le dell'esistenza del Califfato e questo assume particolare rilevanza se si ri- 
flette sul valore del territorio quale attrattore di elementi umani. Con AI Qae- 
da ci siamo abituati a un territorio, al di là di intenzioni di lungo termine, 
usato meramente come safe haven o training camp, il cui controllo è tem- 
poraneo, non aspira a replicare in toto le classiche strutture statali ed è mi- 
rato all'espletamento di funzioni addestrative o di rifugio. Questo genera an- 
che un differente comportamento da parte dell'elemento umano — membro 
del network o simpatizzante — che utilizza il territorio momentaneamente 
occupato da Al Qaeda per finalità circoscritte e brevi non facendone, quindi, 
sua meta finale di arrivo. In poche parole, il membro alqaedista è itinerante, 
attratto dai territori controllati per utilizzarli a fini personali (generalmente di 
crescita in termini militari e condivisione diretta del proprio processo di radi- 
calizzazione con soggetti simpatetici) e poi allontanarsene — non mira, in- 
somma, (né potrebbe mirare) a divenirne residente permanente. 
Daesh-Califfato, al contrario, è la nuova terra promessa, il luogo dove molti 
dei jihadisti arrivano per restare e per farlo crescere con la propria azione 
quotidiana di combattenti ma anche di cittadini, riproducendo in loco struttu- 
re tipiche umane, come la famiglia, nucleo base per la costruzione di una 
società. Ed è, in questo caso, la società utopica che gli aspiranti cittadini 
vedono come unica possibilità per poter vivere appieno la propria fede reli- 
giosa e far convivere nel mondo reale le loro doppie identità di cittadino e 
fedele, senza né crisi né frattura fra esse. Non va trascurata, tuttavia, la pa- 
rallela esistenza di elementi che raggiungono Daesh unicamente per parte- 
cipare all'addestramento in loco o prendere parte, solo momentaneamente, 
al conflitto locale (replicando l'attitudine algaedista) e poi rientrano nei terri- 
tori d'origine, ma ciò fa parte integrante della strategia globale di Daesh; 
precipuamente, ciò vale per quella struttura secondaria a rete, già menzio- 
nata, destinata a colpire a livello globale e non solo in un'area circoscritta 
(c'è anzi da parte di Daesh l'incoraggiamento recente ai foreign fighter di 
rientrare a casa e colpire in loco). 

Ed è proprio per questo motivo che l'assenza nel caso di AI Qaeda e la pre- 
senza nel caso di Daesh di una base territoriale unica e certa tocca non so- 
lo la componente strutturale e organizzativa ma la stessa essenza dei due 
movimenti. AI Qaeda (La Base) è un nome ombrello, un brand che si snoda 
in franchising locali, diversi per collocazione geografica e scopi di breve ter- 
mine. La speranza della costituzione di uno Stato c'era come ideale proget- 
to di lungo termine ma non si è mai realizzata. Daesh, auto-definendosi 
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Stato Islamico, coniuga il richiamo a 
una struttura universalmente ricono- 
sciuta e moderna (lo Stato) con 
l'elemento religioso, ponendosi co- 
me unico rappresentante islamico 
legittimo e simbolizzando il concetto 
di unione della umma e condivisio- 
ne di un progetto sì religioso ma an- 
che sociale, economico e politico. 
Se AI Qaeda integra la già detta 
forte diversità endogena al net- 
work, non è però detto che Daesh- 
sistema nel suo cuore piramidale 
sia immune da tale differenziazio- 
ne interna: è interessante notare, 
al contrario, la multiculturalità uma- 
na che caratterizza i suoi cittadini, 
con la riproduzione spesso di fami- 
glie mono-culturali (attraverso la ri- 
chiesta da parte di combattenti non 
parlanti l'arabo di mogli provenienti 
dalla Nazione d'origine, per ragioni 
di omogeneità, soprattutto linguisti- 
ca). Potrebbero, quindi, l'incomuni- 
cabilità tra i membri per disparità di 
idioma e la fratturazione in micro- 
comunità su linee linguistiche e 
culturali essere, nel medio termine, 
fattori elevati di rischio di implosio- 
ne per Daesh? È difficile risponde- 
re a questo interrogativo perché 
esso richiederebbe l'implicita so- 
pravvivenza di Daesh-sistema per 
un tempo sufficientemente lungo 
(e senza pressioni esterne) a far sì 
che tali spaccature si rendano evi- 
denti nella loro criticità. 

Una convergenza sugli obiettivi 
strategici tra AI Qaeda e Daesh esi- 
ste e si concretizza nella volontà di 
indebolire, con azioni di natura sia 
simmetrica che asimmetrica, i siste- 
mi avversari, per lo più costituiti da 
entità statali. E se Daesh struttura 
primaria intende fare questo in sen- 
so simmetrico ai danni delle compa- 
gini governative dell'area ove esso 
stesso si colloca (ponendosi ideal- 
mente come loro avversario con- 
venzionale e non più irregolare), AI 
Qaeda-network ha la stessa visione 
attraverso gli occhi delle sue ramifi- 
cazioni locali — i gruppi affiliati che si 
muovono e agiscono nel contesto 
geografico che gli è proprio ma che 
mancano dell'elemento legittimante 
principale: poter dichiararsi Stato. 
Per entrambi l'indebolimento del ne- 
mico, inteso anche come destabiliz- 
zazione e provocazione, riguarda, in 
modalità asimmetrica, il nemico lon- 
tano territorialmente, attaccato a li- 
vello tattico mediante l'uso delle cel- 
lule e dei singoli agenti di Daesh-si- 
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stema e di AI Qaeda-network che, totalmente svincolati (lupi solitari) o legati 
all'organizzazione madre da connessioni di matrice principalmente comuni- 
cativa, agiscono sui territori di competenza (di solito quelli dove — per resi- 
denza o nascita — hanno un alto grado di mobilità e dove la conoscenza del 
contesto e la loro natura stessa di individui permette loro di spostare la con- 
flittualità in ambiente urbano). 

Sul piano strategico, la volontà espressa di dominio globale è comune a en- 
trambi ma la consistenza territorial-statale di Daesh rafforza il valore simbo- 
lico di un futuro controllo mondiale ottenibile per espansione geografica di 
questo primo nucleo del Califfato. Tale espansione non deve necessaria- 
mente essere lineare nel senso di prospettarsi solo come il guadagno pro- 
gressivo di porzioni di territorio partendo da quelle contigue all'attuale Calif- 
fato (la stessa nozione di confine, che potrebbe apparire limitativa dato 
l'anelito globale di Daesh in realtà, nella presente fase di consolidamento 
del territorio acquisito, è fondamentale — non per nulla il meccanismo di in- 
sediamento con controllo della linea confinaria è tipico delle strutture politi- 
che appena insediatesi); e non è peregrino ritenere che le stesse cellule si- 
mil-alqaediste pertinenti a Daesh ora svincolate dalla struttura piramidale 
possano divenire, se necessario, nuclei di partenza per la creazione di nuo- 
vi Califfati (si pensi ai progetti in tal senso in area balcanica). 

Da sottolineare che questo, constatata la contraddizione implicita che, pre- 
vedendo la possibilità di più isole-Califfati, smentisce la valenza di Daesh 
come unica terra promessa, andrebbe visto in termini di compromesso per 
la sopravvivenza dell'ideale del Califfato a fronte di forti pressioni militari lo- 
cali; si tornerebbe, insomma, al concetto alqaedista multiplo e delocalizzato 
di safe haven, stavolta impreziosito dalla volontà di mantenimento di lungo 
termine del controllo di un territorio, ora inteso come progetto di Stato-isola. 
Ma se entrambe le entità hanno una facciata interna che mira all’aggrega- 
zione (temporanea o permanente) di possibili membri, con tutte le relative 
tecniche attrattive, questo non può non tradursi in macchinari di propagan- 
da che, con l'avvento di Daesh, hanno raggiunto livelli tecnici e di contenuto 
molto elevati. Data la complessità organizzativa, la materia richiederebbe 
una trattazione a parte, ma ciò che preme qui evidenziare è l'importanza 
del messaggio in relazione al reclutamento. E se per AI Qaeda la propagan- 
da, influenzata dalla presenza dei gruppi affiliati, è sempre più diretta a li- 
vello locale, per co-optare risorse direttamente coinvolte nel contesto geo- 
grafico di riferimento, Daesh riprende il vecchio spirito globale, la propagan- 
da su scala internazionale, per usarla anche in chiave locale, attirando ele- 
menti umani a gravitare fisicamente e non solo ideologicamente verso il Ca- 
liffato. E sul concetto di attrattività è fondamentale precisare che se le risor- 
se economiche algaediste sono in costante riduzione (la caducità del suo 
appeal e la perdita di prestigio a favore del sistema concorrente tocca an- 
che la volontà di sostegno degli ex finanziatori), Daesh-Stato è in grado di 
offrire compensi ai propri nuovi residenti e combattenti. 

E se già AI Qaeda mirava a reclu- 
tare elementi direttamente nei si- 
stemi considerati nemici, Daesh 
riutilizza il concetto in modo ampli- 
ficato, sempre più parlando ai pos- 
sibili nuovi membri “occidentali” 
nella loro lingua (si pensi alle pub- 
blicazioni in lingua non solo ingle- 
se ma anche francese e tedesca e 
le produzioni estemporanee e in- 
formali in altre lingue), proponen- 
dosi come sistema non solo alter- 
nativo ma anche unico legittimo, 
facendo leva sulla comunanza di 
confessione religiosa ma anche sul 
desiderio di comunità permanente. 
| nemici vicini e i nemici lontani sono 
parimenti importanti per entrambi 
ma se per AI Qaeda-network il con- 
fronto con i sistemi avversari, sia lo- 
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cali che globali, è principalmente 
asimmetrico, Daesh-sistema Stato 
mira sia a creare disordine sul terri- 
torio dei nemici lontani che ad op- 
porsi a quelli regionali per espan- 
dersi, presentandosi come un av- 
versario simmetrico nei confronti dei 
secondi. 

Proprio questa volontà di apparire 
sistema che si oppone a sistemi, 
superando l’asimmetria che caratte- 
rizza i gruppi jihadisti nel loro con- 
frontarsi con strutture consolidate, 
imprime anche un'accelerazione al 
desiderio di agire, sia a livello di 
struttura dirigenziale che di membri 
e aspiranti tali. Daesh non è, insom- 
ma, un sistema statico, in aspettati- 
va; al contrario, è propositivo e ag- 
gressivo per la sua smania di 
espansione territoriale. Esso desi 
dera sfruttare vuoti di potere e di si- 
curezza per rinforzare non solo la 
propria presa territoriale ma incre- 
mentare così anche la propria legit- 
timità agli occhi dei membri e del 
mondo intero. Come un sistema pa- 
ra-statale (ma proponendosi come 
statale) si propone come fornitore di 
ordine in zone caotiche e da questo 
‘appare chiaro come la sua opera di 
destabilizzazione del nemico, anche 
attraverso azioni asimmetriche, sia 
parte di un disegno strategico di va- 
sto respiro. 

Nella sua attitudine generale non 
manca sicuramente l'aspetto difen. 
sivo, perché Daesh ha la necessità 
di difendere i territori che controlla, 
ma è una funzione strategicamente 
secondaria rispetto alla volontà di 
‘avanzamento già descritta. 

Al Qaeda si presenta, invece, più 
come forza di reazione, e sebbene 


non siano esclusi gli impulsi propositivi da parte degli affiliati, come net- 
work globale appare maggiormente e generalmente paziente e alla ricer- 
ca di momenti adeguati per l'azione. Questo è importante ai fini del reclu- 
tamento di nuovi membri, elemento da cui la sopravvivenza stessa di un 
movimento jihadista non può prescindere (la caducità dei membri è aspet- 
to classico e richiede un costante ricambio. Il movimento terrorista che 
non riesce più a reclutare nuovi membri è destinato a scomparire). | nuovi 
aspiranti combattenti desiderano unirsi a una compagine Jihadista al fine 
di poter passare all’azione diretta il più presto possibile; è meno tollerata 
rispetto al passato della storia di Al Qaeda, che ha condotto operazioni 
sofisticate e precedute da pianificazioni anche molto lunghe, l'attesa in vi- 
sta di un'azione. Gli aspiranti terroristi si uniscono di loro iniziativa o si la- 
sciano reclutare da una struttura jihadista per agire, e agire subito. In que- 
sto, l'attitudine offensiva di Daesh risponde meglio alle esigenze di tali 
combattenti e se è vero che in alcune aree (come la Siria) Daesh e AI 
Qaeda si spartiscono i nuovi militanti, il primo, sostenuto dalla più volte ri- 
cordata valenza territoriale, appare sempre più attrattivo e propositivo. Il 
fattore tempo, insomma, che, forse, terminologicamente andrebbe rifor- 
mulato come “tempo di attivazione” e che decreta la differenza tra azione 
(attiva) e reazione (attiva ma successiva a un eventuale periodo di passi- 
vità e dipendende da uno stimolo aggressivo esterno) è una discriminante 
non ininfluente nella scelta che gli aspiranti membri effettuano tra il net- 
work algaedista e il sistema Daesh. 

Ultimo indicatore, non meno importante degli altri, è il tipo di legame fra i 
membri che costituiscono l'ossatura umana delle due strutture. 

Più anziano anagraficamente, Al Qaeda rimane legato alle circostanze 
della propria nascita e alla cascata successiva di sue azioni e delle rea- 
zioni da parte dei sistemi avversari con il conseguente sviluppo di conflitti 
e crisi, fucine di uomini in armi. Inoltre, la progressiva scomparsa di vec- 
chi leader (la “vecchia guardia"), sebbene intrinsecamente ridondanti e 
sempre meno effettivi in termini di comando classico, ha privato il network 
di punti di riferimento ideale e imitativo. | suoi membri, quindi, sono princi- 
palmente veterani del network collegati fra loro da esperienze di vita vis- 
‘suta (principalmente conflitti, cattività forzata e carcere) non più molto vici- 
ne nel tempo, esperienze che hanno contribuito, per la maggior parte, a 
forgiare i loro legami e dalle quali tali legami dipendono. È da rilevare an- 
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A sinistra 
Legionari francesi a Parigi 


A destra 
Operazione “Strade Sicure” nella 
capitale 


che come non manchino ex membri 
algaedisti che decidano di gravitare 
verso Daesh (proprio perché desi- 
derosi di rimettersi in azione in un 
sistema “vivo"), con ciò ponendosi 
come nuovi elementi attrattori in 
seno al secondo, per la loro espe- 
rienza rispetto ai novizi. 

Daesh, infatti, si avvale di membri 
che sono soprattutto “nuovi” in termi- 
ni di partecipazione a strutture jihadi- 
ste e che hanno sviluppato relazioni 
interpersonali nel corso di conflitti re- 
centissimi, come la Siria stessa. Inok- 
tre, possiede la struttura primaria a 
piramide con Capi operativi in vita, vi- 
sibili quanto basta per essere presi 
‘ad esempio e fungere da /eader ico- 
nici a livello globale (ruolo in passato 
‘svolto da figure come bin Laden). 
Questo comporta un allentamento 
delle connessioni interne per AI 
Qaeda (che è già di suo rete e non 
sistema) e una coesione maggiore 
fra membri per Daesh, complice la 
freschezza dei legami, la vicinanza 
temporale dei ricordi di azioni con- 
giunte, il parallelismo di esperienze 
effettuate negli stessi Teatri, anche 
in mancanza di contatti diretti duran- 
te le operazioni stesse. 

Come il processo di radicalizzazione 
di un individuo richiede spesso (an- 
che se non è condizione determinan- 
te) un'interazione con altri individui e 
una mutua influenza, reciproco rinfor- 
zo richiede anche l'impegno al com- 
battimento per il jihad; e fra AI Qaeda 
e Daesh quest'ultimo risulta al mo- 
mento avvantaggiato nella sua possi- 
bilità di offirire ai combattenti una co- 
munità di altri se stessi, e non solo in 
termini puramente generazionali. 

Si può, quindi, affermare che AI 
Qaeda abbia perso il confronto glo- 
bale con Daesh in termini di attratti- 
va e reclutamento? Notando che 
Daesh risulta essere, in origine, un 
derivato locale di AI Qaeda e che la 
resilienza dello stesso non è affatto 
scontata ma potrebbe rivelare una 
caducità irreparabile (con l'emerge- 
re di nuove entità, anche da colla- 
zione di gruppi già esistenti in /oco, 
sotto un differente brand identificati 
vo) sembra che l'elemento territo- 
riale con il suo fascino indiscusso, 
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la struttura simil-statale e la parven- 
za di ribelle novità (sebbene essa 
ripeta schemi già visti a livello tatti- 
co e strategico) abbiano decretato 
uno spostamento di interesse da 
parte di nuovi aspiranti membri a 
favore dello stesso. 

La frattura fra le due entità avvenuta 
nel 2014, seguita a un periodo di so- 
vrapposizione soprattutto locale, ha 
generato la frammentazione di gruppi 
sullo scacchiere globale in entità 
piccole, cluster che hanno progressi- 
vamente allentato i loro legami comu- 
nicativi con AI Qaeda per avvicinarsi a 
Daesh, capace di sostenere gli sforzi 
economici del reclutamento e dotato 
di una macchina di propaganda abile 
a sfruttare le nuove tecnologie così 
‘come i social network. 

In conclusione, se AI Qaeda promet- 
teva e promette un'espansione glo- 
bale, non è mai riuscita a sfruttare 
debolezze di Stati in fallimento per in- 
sediarsi in un territorio e trattarlo poi 
‘come Stato (con conseguente costru- 
zione di strutture apposite); una atti- 
tudine progressivamente più pruden- 
te a livello di network e la non piena 
utilizzazione delle opportunità offerte 
dal web in termini di diffusione della 
propria narrativa (forum chiusi, video- 
cassette/DVD, testi scritti e pagine 
web piuttosto che piattaforme social 
‘aperte e interattive) hanno ridotto non 
solo la sua attrattività nei confronti dei 
possibili nuovi membri ma favorito lo 
spostamento di fedeltà da parte di 
singoli già membri e di gruppi territo- 
riali prima affiliati, nonché ridotto l'af- 
flusso di risorse da sponsor esterni. 
Lungi dall'essere morta, Al Qaeda- 
network continua a esistere sotto for- 
ma di entità locali, cellule e singoli, 
ma appare evidente la sua progressi- 
va perdita di terreno a favore del suo 
‘competitore principale. 

Daesh, dal canto suo, incassa sem- 
pre più dichiarazioni di fedeltà da 
parte di gruppi e di singoli ed è pro- 
prio notando il comportamento di 
questi ultimi che non si può negare 
la vittoria nel confronto con la rivale 
Al Qaeda. Il fatto che i singoli radica- 
lizzati desiderino esprimere pubblica- 
mente la loro fedeltà (non inficiata 
dall'assenza eventuale di legami rea- 
li con l'organizzazione) al Califfato 
prima di un attacco, prova inequivo- 
cabilmente che Daesh, con la sua 
macchina propagandistica, ha vinto 
su Al Qaeda. 


*Cultrice della materia 
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di Giuseppe Amato* 


scendenti coinvolgono in maniera trasversale tutti i Paesi della Comu- 
‘nità Internazionale e non da ultimo l’Italia. In generale in questi ultimi 
anni si è assistito a un progressivo aumento dei rischi, delle minacce e delle 
sfide che hanno assunto sempre più un carattere poliedrico e multidimensio- 
nale imponendo un ripensamento strategico — concettuale dell'organizzazio- 
ne della Difesa in pressoché tutti i Paesi occidentali nonché dell'Alleanza 

Atlantica. 

A livello internazionale, non si può non evidenziare una generale cresci- 
ta delle aree di crisi. 
Le minacce e i fattori di 

rischio sono aumentati 

comportando di conse- 
guenza un completo muta- 
mento degli equilibri geo- 
strategici e un generale in- 
cremento dell'instabilità. Ad 
esacerbare questo quadro 
strategico contribuisce 
l'asimmetricità dei conflitti 

e l'utilizzo di strumenti di 

confronto ibridi. 

Organizzazioni di matrice ter- 

roristica stanno evolvendo at- 

traverso la creazione di veri e pro- 
pri apparati politici 

e militari territoriali 

(un esempio è l'ISIL: 

Islamic State of Iraq and 
the Levant). La trasforma- 

zione di tali gruppi rappre- 

senta una minaccia non solo 
all'integrità degli 
Stati che più diretta- 
mente la subiscono, 
ma anche alla sicu- 

\, rezza e alla prosperità 

- dell'intera Co- 

munità Interna- 

zionale. 
Orientandosi 

zal Sud è 
evidente il 
progressivo 

deteriora- 


| a fluidità di evoluzione del quadro geopolitico e le sfide da esso di- 
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dro di sicurezza con conseguenze 
anche in ambito umanitario, con 
flussi migratori che risultano in con- 
tinuo e costante incremento. 
Volgendo lo sguardo a Est, la NATO 
sta continuando a valutare attenta- 
mente l'atteggiamento della Russia 
per prevedere e prevenire l’acuirsi 
di nuove instabilità e il riaccendersi 
di crisi sopite. 

Ciò che la Comunità Internazionale 
chiede, oggi, alla NATO per affron- 
tare le sfide da Sud e da Est, è di 
dotarsi di una “postura” chiara, de- 
cisa e risoluta, caratterizzata da 
misure più incisive finalizzate, tra 
l’altro, ad accrescere la prontezza 
delle Forze anche attraverso com- 
plesse attività esercitative in tutta 
l'area di responsabilità del Coman- 
dante Supremo delle Forze Alleate 
in Europa. 

Il processo di adattamento alle mu- 
tate esigenze dell'ambiente strategi- 
co impone, oggi, allo Strumento Mi- 
litare di dotarsi, al pari delle tradizio- 
nali capacità di deterrenza, risposta 
convenzionale e intervento in situa- 
zioni di crisi, dei necessari strumenti 
per contribuire preventivamente, 
nell'ambito di iniziative multinazio- 
nali e nel quadro delle attività di 
cooperazione bilaterale, alla stabi- 
lizzazione di quei Paesi, ricadenti 
nelle aree di interesse nazionale, 
che si connotano per la marcata fra- 
gilità delle proprie istituzioni, attra- 
verso l'assolvimento di nuove tipolo- 
gie di “compiti” (1) volti allo sviluppo 
delle istituzioni e delle forze di sicu- 
rezza locali. 

Ne consegue, quindi, la duplice esi- 
genza di stimolare a tutti i livelli la 
crescita della capacità di risposta 
degli Organismi Internazionali (UE e 
NATO in primis) e di continuare a 
mantenere lo Strumento Militare ita- 
liano pienamente compatibile e inte- 
grato nel sistema di sicurezza inte- 
razionale e impiegabile nell'ambito 
di contingenti multinazionali al pari 
dei nostri maggiori alleati. 

In ambito NATO, per rispondere 
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‘adeguatamente alle sfide future, pur 
restando fedeli ai tre Core Tasks (2), 
lo scorso settembre a Istanbul, i Ca- 
pi di Stato Maggiore della Difesa dei 
Paesi dell'Alleanza, nell'ambito Mili- 
tary Committee, hanno elaborato il 
“Military Perspective on NATO's fu- 
ture strategy” in cui vengono identifi- 
cati i 4 effetti strategici su cui basare 
la futura “postura” dell'Alleanza e le 


relative capacità che il Modello Ope- 
rativo dovrà essere in grado di 
esprimere. 

Nel dettaglio, tali effetti sono: 

* Deter: mantenimento di una capa- 
cità militare credibile; 

Contain: afferente alla cooperative 
security e alle possibilità di soste- 
nere i Partner nei relativi processi 
di stabilizzazione; 

Protect: difesa e protezione del 
territorio, della popolazione e delle linee di comunicazione per garantire 
l’accesso ai global commons con l'inclusione della energy security; 
Project: consiste in azioni volte a proiettare stabilità attraverso un in- 
gaggio preventivo e attività di Defence Capacity Building nei riguardi 
dei partners. 

Questo approccio permette di porre l'accento sulle diverse esigenze di si- 
curezza avvertite dagli alleati e declinate, a livello politico, con il paradig- 
ma “Readiness, Responsiveness e Resilience”, che descrive concisa- 
mente le tre caratteristiche fondamentali della NATO nei prossimi anni. Si 
tratta della maggiore prontezza richiesta alle Forze NATO per reagire alle 
minacce dovunque si dovessero manifestare, della più immediata capaci- 
tà di risposta in termini di velocità dei processi decisionali e disponibilità di 
piani di operazioni e, infine, della capacità di resistere e superare eventua- 
li attacchi, attraverso la disponibilità di robusti assetti di Comando e Con- 
trollo, difesa cibernetica e di contrasto alla minaccia ibrida. È questa una lo- 
gica condivisibile e rispondente all'indirizzo di policy nazionale, poiché per- 
mette l'avvio di una discussione concreta sulle esigenze di sicurezza del 
“Fianco Sud” in generale, e dell’Italia in particolare, considerata il ponte 
ideale tra l'Europa e l'Africa. 

In tale contesto è opportuno evidenziare gli impegni assunti dal nostro Pae- 
se, nell’ambito delle attività connesse con il Readiness Action Plan (RAP) e 
l'implementazione delle Forze di Reazione Rapida dell'Alleanza (Enhanced 
NATO Response Force). 

In particolare, il Readiness Action Plan (3) è il piano che individua le misure 
rivolte ad assicurare alla NATO le necessarie capacità di risposta dell'Alle- 
aanza alle minacce provenienti da Est e dal fianco Sud. In particolare si evi- 
denziano: 

l'implementazione dell'Enhanced NATO Response Force: Forza di Rea- 
zione Rapida joint, a elevato stato di prontezza, idonea per essere impie- 
gata, con breve preavviso, per assolvere i tre Core Task previsti dall'Alle- 
‘anza Atlantica; 

la costituzione della Very High Readiness Joint Task Force (VJTF) — pun- 
ta di lancia del dispositivo della NATO per la risposta alle crisi — forza inte- 
grata joint schierabile in tempi brevissimi (x5-7 giorni di NTM) e composta 
da una componente terrestre, aerea, navale e di Forze Speciali (4). 
Volgendo lo sguardo alle strutture di Comando e Controllo che l’Italia rende 
disponibili per l'Alleanza Atlantica, si evidenzia il ruolo svolto dal NATO Ra- 
pid Deployable Corps — Italy, dal Maritime Component Command e dal 
Joint Force Air Component, quali pregiate capacità nazionali, idonee a es- 
sere impiegate in qualsiasi tipologia di operazione. 

Con riferimento alla rimodulazione della struttura di Comando della NATO, 
‘avviata con il Summit di Lisbona del 2010, taluni Comandi High Readiness 
Forces Land della NATO Force Structure, tra cui NRDC-ITA, hanno avviato 
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un proces- 
so volto ad 
acquisire la ca- 
pacità Joint Com- 
mand and Control Capa- 
bility (Deployable) JC2C (D), da im- 
piegare nei Teatri Operativi che ve- 
dono coinvolta l'Alleanza. 

In questo scenario, il Comando di 
Reazione Rapida italiano (5) ha ef- 
fettuato un complesso percorso ad- 
destrativo ed esercitativo che si è 
concluso con il raggiungimento degli 
obiettivi capacitivi richiesti dall'Alle- 
anza, riconosciuti con la certificazio- 
ne del Comando (nel corso del- 
l'esercitazione NATO “Trident Ja- 
guar 2015") quale Joint Task Force 
Headquarters e il conseguente inse- 
rimento nell'ambito del Long Term 
Rotation Plan per il turno 2015-2016 
(6), quale Comando Operativo pro- 
iettabile (7). 

Il fermo sostegno dell’Italia alle ini- 
ziative promosse dall'Alleanza trova 
concretizzazione nel capitolo dedi- 
cato alla politica di sicurezza e dife- 
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sa del Libro Bianco (para. 64-70) che riconosce la NATO quale organizza- 
zione di riferimento per la comunità euro-atlantica, il cui ruolo si è evoluto 
assumendo compiti più ampi e diversificati, pur preservando la centralità 
della difesa collettiva e rimanendo l'unica organizzazione in grado di eserci- 
tare una credibile dissuasione, deterrenza e difesa del territorio dei Paesi 
membri contro qualunque genere di minaccia. 

In tale ottica si inseriscono le molteplici iniziative portate avanti dalla Difesa 
Italiana nell'ambito delle iniziative sia NATO (Smart Defence e Framework 
Nations Concept) che europee (Pooling and Sharing) (8). 

Come richiamato anche dalla dichiarazione finale del Summit di Chicago 
sulle Defence Capabilities: toward the Forces 2020, la Smart Defence è in 
realtà una rivoluzione nell'approccio, un'occasione di rivedere e ripensare 
alla cooperazione ponendo al centro del sistema di crescita capacitiva la 
cooperazione multinazionale. In maniera complementare, l'iniziativa Fra- 
mework Nations Concept, approvata nel corso del Summit del Galles, è fi- 
nalizzata a colmare gli shortfall dell'Alleanza attraverso il ruolo trainante di 
alcune Nazioni Framework, dotate di un ampio basket capacitivo. In tale 
contesto, l’Italia (al pari di Germania e Regno Unito) ha avviato assieme al- 
l'Albania, Austria, Croazia, Slovenia e Ungheria, un Framework Grouping 
rivolto a sviluppare capacità di tipo Stabilisation and Reconstruction, e, nel 
medio termine, a potenziare la Multinational Land Force e il NATO Rapid 
Deployable Corps. 

Il panorama geostrategico diventa giorno dopo giorno sempre più complesso 
e per certi versi incerto. È questo “caos” che rende difficile trovare un nuovo 
equilibrio globale. Forze e potenze emergenti, non necessariamente di tipo 
statuale, costituiscono elementi perturbanti che se non opportunamente con- 
trollati potrebbero portare a un'incontrollata escalation del “disordine” che po- 
trebbe destabilizzare ulteriormente la già precaria situazione. È proprio in que- 
st’ottica che l'Alleanza deve porsi come punto di riferimento per i vari membri 
e trasformare le incertezze in opportuni punti di forza su cui far leva per accre- 
scere a livello globale la sua credibilità. Le nuove sfide devono costituire gran- 
di opportunità di crescita e ristrutturazione, in termini di efficienza ed efficacia, 
per i vari Paesi, con la consapevolezza che è “l'unione che fa la forza”. 


*Maggiore 
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NOTE 


(1) Security cooperation, confidence 
and capacity building, advise and as- 
sist/security force assistance. 

(2) Collective Defence, Crisis Manage- 
ment, Cooperative Security. 

(3) Approvato in occasione del Summit 
dei Capi di Stato e di Governo in Galles 
nel settembre 2014. 

(4) L'Italia si è offerta quale Framework 
Nation per la Very High Readiness Joint 
Task Force (VJTF) Land nel 2018. 

(5) Più volte impiegato in operazioni e 
quale Land Component Command della 
NATO Response Force. 

(6) Documento redatto da SHAPE che 
raccoglie le tumnazioni NRF. 

(7) Durante l'esercitazione “Trident Jun- 
cture 2015°, il Joint Force Air Component 
ha ricevuto la certificazione NATO, quale 
Comando integrato di Componente Ae- 
rea, con il conseguente inserimento nel- 
l'ambito del NATO Response Force 2016. 
(8) Lo sviluppo di capacità è essenzial- 
mente una responsabilità nazionale; tut- 
tavia la contrazione del budget per la Di- 
fesa nonché il costo, spesso esponenzia- 
le, che caratterizza la crescita capacitiva, 
impongono la necessità di ricorrere a mo- 
dalità di investimento comuni. È proprio 
in questa ottica che si pongono le due ini- 
ziative: Smart Defence e Pooling & Sha- 
ring. Una soluzione che è elemento ido- 
neo a sfruttare le sinergie positive e le 
economie di scala che possono determi- 
narsi dall'operare e dall'investire in ma- 
niera coordinata e comune e che, al tem- 
po stesso, contiene riflessi positivi anche 
sulla standardizzazione. 
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IL LIBRO 


SULLASDIFESA CINESE 


di Daniela Massa* 


ì [roe ultimi anni la Repubblica 
Popolare Cinese ha moltiplica- 
to la partecipazione alle opera- 

zioni di peacekeeping promosse dalle 

Nazioni Unite, intensificando una ten- 

denza già in corso fin dall'inizio del 

nuovo secolo. Il crescente coinvolgi- 
mento della Cina è, quindi, un feno- 
meno relativamente recente, precedu- 

to da decenni di disapprovazione e 

diffidenza nei confronti della politica di 

pace sostenuta dall'ONU attraverso le 

missioni internazionali. Secondo 
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quanto dichiarato dal Presidente cine- 
se Xi Jinping il 28 settembre 2015, nei 
prossimi anni Pechino aumenterà in 
maniera ancor più consistente il pro- 
prio contributo, aumento che farà del- 
la Cina uno dei principali Paesi soste- 
nitori delle operazioni di pace delle 
Nazioni Unite. 

Questo sostanziale cambiamento di 
prospettiva è parte di una trasforma- 
zione di più ampio respiro che nel cor- 
‘so del tempo ha portato la Repubblica 
Popolare Cinese a riconsiderare la 
propria posizione e la propria immagi- 
ne nello scenario internazionale. Il 
processo di modemizzazione e i sem- 
pre più stretti e interconnessi legami a 
livello globale hanno determinato un 
significativo cambiamento in politica 
estera, ispirato da esigenze interne di 
sviluppo socio-economico. Anche le 
Forze Armate cinesi concorrono a 
questo sviluppo economico e sociale, 
soprattutto negli evidenti aspetti di di- 
fesa e sicurezza, secondo principi e 
prospettive che, nella loro veste più uf- 
ficiale, sono contenuti nelle varie edi- 
zioni del Libro Bianco sulla Difesa. 


COSA È UN LIBRO BIANCO SULLA 
DIFESA CINESE 


Il Libro Bianco sulla Difesa cinese è un 


documento ufficiale pubblicato dall'Uf- 
ficio Informazioni del Consiglio degli 
Affari di Stato, attraverso il quale la 
Repubblica Popolare Cinese rende 
nota la propria politica di difesa e sicu- 
rezza. La prima pubblicazione, dal tito- 
lo: “Controllo degli armamenti e disar- 
mo”, risale al 1995, (1) seguita, nel 
1998, dal primo Libro Bianco su “La 
Difesa Nazionale cinese". Da allora, il 
governo cinese pubblica ogni due anni 
una nuova edizione, fino all'ultima di- 
vulgata il 26 maggio 2015 con il titolo: 
“La Strategia Militare della Cina”. 

Il Libro Bianco sulla Difesa viene ela- 
borato da un gruppo selezionato di 
persone, generalmente esperti prove- 
nienti dal Quartier Generale dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito Popolare di 
Liberazione, dall'Accademia delle 
Scienze Militari, dal Ministero degli Af- 
fari Esteri e dall'Ufficio Informazione 
del Consiglio degli Affari di Stato. Il la- 
voro di questi esperti si è svolto negli 
ultimi anni sotto la direzione del Mag- 
gior Generale Chen Zhou (2), Diretto- 
re del Centro di Studi Strategici per la 
Difesa Nazionale dell’Accademia delle 
Scienze Militari dell'Esercito Popolare 
di Liberazione (3). 

Il Libro Bianco sulla Difesa, nelle sue 
varie edizioni, dispone le linee guida 
della politica di difesa e di strategia 
militare del governo della Repubblica 
Popolare Cinese, rende noti la confi- 
gurazione e i compiti dell'Esercito Po- 
polare di Liberazione, delinea nuovi 
obiettivi per la sicurezza intermaziona- 
le e la difesa, definisce la propria par- 
tecipazione alle operazioni di coope- 
razione internazionale e alle missioni 
condotte a sostegno della stabilità in- 
ternazionale (4). Nel fomire queste in- 
formazioni, come affermato dal Gene- 


A sinistra 


Il Colonnello Yang Yujun, portavo- 
ce del Ministero della Difesa, pre- 
senta l'ottava edizione del Libro 
Bianco sulla Difesa cinese nel- 
l'aprile del 2013 
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rale Chen, il Libro Bianco sulla Difesa 
‘si propone tre obiettivi principali: raffor- 
zare la fiducia reciproca a livello inter- 
nazionale, aumentare all'interno del 
Paese la consapevolezza della difesa 
nazionale, rappresentare uno stru- 
mento di deterrenza nei confronti degli 
‘avversari. 

La pubblicazione del Libro Bianco sul- 
la Difesa ha rappresentato un primo 
passo verso una maggiore trasparen- 
za militare da parte del governo cine- 
se in risposta alle pressioni internazio- 
nali. Negli ultimi due decenni la Cina 
ha significativamente accelerato la 
modernizzazione delle proprie Forze 
Armate. La spesa militare cinese ha 
cominciato a crescere notevolmente 
dalla metà degli anni Novanta, se- 
guendo una tendenza ancora in corso: 
anche nel 2015 la pianificazione finan- 
ziaria per la difesa prevede un incre- 
mento del 10% del budget militare. Gli 
Stati Uniti e alcuni Paesi della regione 
Asia-Pacifico hanno manifestato sin 
dagli anni Novanta le proprie preoccu- 
pazioni circa l'incremento delle capaci- 
tà operative delle Forze Armate cinesi 
e le motivazioni alla base di un così 
consistente rafforzamento militare, in- 
vitando la Cina a una maggiore tra- 
‘sparenza in materia di difesa. Il gover- 
no cinese ha inizialmente fatto resi- 
stenza alle pressioni internazionali, so- 
stenendo che la trasparenza va a be- 
neficio dei Paesi più forti e a danno dei 
più deboli. Tuttavia ha poi gradual- 
mente modificato la sua posizione 
compiendo uno sforzo di apertura e 
trasparenza (5). Nel 1999, subito dopo 
la pubblicazione del Libro Bianco sulla 
Difesa del 1998, l'allora Colonnello 
Chen Zhou, in un'intervista rilasciata al 
“Journal of China Military Science” (6), 
indicava le tre motivazioni principali 
del documento: promuovere la coope- 
razione e il dialogo internazionali; con- 
trastare il timore della “minaccia cine- 
se" diffuso in molti Paesi occidentali; 
promuovere l'immagine di un Paese 
responsabile e pacifico (7). 

Questo sforzo nel campo della comu- 
nicazione e informazione militare fa 
parte di una più ampia politica di aper- 
tura della Repubblica Popolare Cine- 
se. Lo sviluppo del Paese, la crescen- 
te interdipendenza economica e i 
sempre più stretti legami a livello glo- 
bale, hanno spinto la Cina a privilegia- 
re relazioni internazionali cooperative 
e prive di tensioni, consapevole che la 
propria immagine sullo scenario mon- 
diale è di vitale importanza per la cre- 
scita del Paese. In questo contesto si 


n. 2/2016 


è andata delineando, nei primi anni 
del XXI secolo, la teoria della “ascesa 
pacifica” (heping juegi) (8) che ha 
spinto il governo a cambiare i metodi e 
gli strumenti di comunicazione politica. 
Il cambiamento è avvenuto non solo 
sulla scena internazionale ma anche 
all'intemo del Paese al fine di ottenere 
un più diffuso consenso popolare e le- 
gittimare il governo del “Partito al pote- 
re” (9). Nel gennaio 2006, in occasio- 
ne dell'incontro con il Gruppo Dirigen- 
te Centrale per gli Affari Esteri, Hu Jin- 
tao afferma: “La crescita dello status e 
dell'influenza internazionali del nostro 
Paese devono manifestarsi nellhard 
power, ossia nell'economia, nella 
scienza, nella tecnologia e nella dife- 
sa, così come nel soft power (10), ov- 
vero nella cultura. 

Nel 2007, in occasione del 17° con- 
gresso del Partito Comunista Cinese, 
viene ufficialmente inaugurata la stra- 
tegia cinese del soft power culturale 
nazionale (guojia wenhua ruan shilî) ri- 
tenuto “un requisito basilare per la rea- 
lizzazione dello sviluppo scientifico e 
dell’armonia sociale” (11) e per la con- 
quista di una nuova identità internazio- 
nale. La politica del soft power è da al- 
lora diventata uno strumento cruciale 
nella comunicazione della classe diri- 
gente cinese, utilizzato sia nei con- 
fronti dell'audience nazionale che di 
quella globale. 

Essa ha assunto grandissima impor- 
tanza anche in ambito militare e il Li- 
bro Bianco sulla Difesa cinese ne è lo 
strumento privilegiato, rive- 

stendo un ruolo cruciale 
in quanto non solo 
mezzo di infor- 
mazione ma an- 
che e soprattutto 
di comunicazione 
politica. Pertanto, 
la giusta chiave di 
lettura è duplice: da 
un lato vi sono i 
contenuti, dall'altro i 
cosiddetti Target 
Audiences. Vanno 
esaminati con 
particolare at- 
tenzione sia il 
messaggio 
(costituito es- 
senzialmente 
dalla percezio- 
ne del conte- 
sto internazio- 
nale, dalle 
missioni as- 
segnate alle 


sue Forze Armate e dalla descrizione 
più o meno particolareggiata della loro 
‘organizzazione interna) sia il destina- 
tario, o i destinatari, del messaggio 
stesso che appartengono a due gran- 
di categorie: il popolo cinese da un la- 
to e l'opinione pubblica internaziona- 
le/globale dall'altro (12). 

Per sintetizzare, quindi, ogni Libro 
Bianco sulla Difesa cinese deve rite- 
nersi il risultato e l'espressione, in un 
preciso arco temporale, di un progetto 
di comunicazione posto in essere dal 
governo, da un lato per diffondere al- 
l'estero la propria visione degli equilibri 
‘e delle tendenze geopolitiche globali, 
delle necessità e delle aspirazioni na- 
zionali, e del modo in cui anche le 
Forze Armate possono concorrere al 
loro soddisfacimento; dall'altro lato, 
per promuovere la condivisione e il 
consenso di tutto ciò da parte dell'opi- 
nione pubblica. 

Ogni Libro Bianco sulla Difesa si confi- 
gura, pertanto, come comunicazione 
interna ed estera della visione e degli 
interessi della politica di sicurezza del 
govemo, e dell'esistenza di una con- 
creta capacità militare con essi coe- 
rente. In questo senso, uno dei Libri 
Bianchi cinesi più interessanti, e più in- 
novativi rispetto ai precedenti, è stato 
l'ottavo, pubblicato nella primavera del 
2013. Prima di esaminarlo in maniera 
più dettagliata, è però opportuno pro- 
cedere a una panoramica di tutti i Libri 
Bianchi sulla Difesa, per metterne in 
luce le caratteristiche principali. 


| LIBRI BIANCHI SULLA DIFESA 
DAL 1995 AL 2015 


Venti anni fa, nel novembre 1995, ve- 
niva pubblicato il primo Libro Bianco in 
materia di Difesa, ufficialmente sul 
“Controllo degli armamenti e disarmo”, 
cui fece seguito, nel 1998, il Libro 
Bianco dal titolo: “La Difesa Nazionale 
cinese”. Da allora una nuova edizione 
è stata pubblicata con cadenza bien- 
nale, sino all'ultima, la nona, uscita il 
26 maggio 2015 con il titolo: “La Stra- 
tegia Militare della Cina”. 

Nella maggior parte dei casi, i Libri 
Bianchi sono documenti esplicativi che 
fomiscono ulteriori dettagli rispetto a 
indicazioni politiche più generali già 
precedentemente annunciate. Non co- 
stituiscono il canale di comunicazione 
principale di reali novità in materia di 
difesa, anche se in essi possono esse- 
re rivelati fatti e dati “nuovi” a sostegno 
di politiche già in parte divulgate (13). 
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Inoltre, nessun singolo Libro Bianco 
può considerarsi onnicomprensivo, 
non fomisce, cioè, in maniera esausti- 
va e sistematica, tutti i dati relativi alle 
Forze Armate cinesi. Ognuno integra 
e sviluppa le informazioni contenute 
nei precedenti senza vere e proprie di- 
scontinuità, rivelando una politica uffi- 
ciale omogenea e coerente nel tempo. 
La comprensione dei contenuti di un 
Libro Bianco, pertanto, si basa neces- 
sariamente sulla conoscenza dei pre- 
cedenti. Per questo si ritiene opportu- 
no accennare singolarmente, 
seppur in maniera concisa, a 
ciascuno di essi. 

Dal punto di vista della 
struttura interna, i Li- 
bri Bianchi sono 
documenti 
relativa- 
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mente brevi, si aprono con una de- 
scrizione della situazione interna- 
zionale contemporanea come per- 
cepita da Pechino, seguita da 
un’enunciazione dei principali ele- 
menti della politica di difesa della 
Cina. Generalmente si chiudono 
esponendo le attività di coopera- 
zione militare internazionale. Il cor- 
po dei documenti fornisce informa- 
zioni generali sulle Forze Armate, 
ad eccezione degli ultimi due (2013 
e 2015) che sono di tipo “tematico” 
e si focalizzano quindi su speci- 
fici argomenti. Inoltre quasi 


A sinistra 
Guardia d'Onore delle tre Forze 
Armate cinesi (dal portale d'infor- 
mazione Xinhuanet) 


In basso 


Le tre Forze Armate cinesi (dal si- 
to: military.china.com) 


Nella pagina a fianco 


Il Maggior Generale Chen Zhou 
(dal portale d'informazione Xin- 
huanet) 


tutte le edizioni includono delle ap- 
pendici che forniscono dati concre- 
ti come gli scambi militari interna- 
zionali, la partecipazione alle mis- 
sioni internazionali, le spese della 
difesa, armi ecc.. 
Caratteristica abbastanza frequente 
hei Libri Bianchi è la ripetitività dei te- 
mi ufficiali, talvolta esposti in maniera 
‘ampollosa, ridondante, e con l'impie- 
go di retoriche derivate dal linguaggio 
marxista-leninista (14). 
Il Libro Bianco sul “Controllo degli 
armamenti e disarmo" del 1995 non 
viene considerato un vero e proprio 
Libro Bianco in quanto si limita a 
un'esposizione generica delle politi- 
che di base in materia di difesa, 
concentrandosi principalmente sul 
controllo degli armamenti (15). Sot- 
tolinea la natura difensiva della poli- 
tica militare della Cina, l'importanza 
di salvaguardare la pace, la sicurez- 
za e la stabilità internazionali, la ne- 
cessità del Paese di mantenere un 
‘ambiente pacifico in cui potersi dedi- 
care completamente al programma 
di modernizzazione socialista. Il do- 
cumento fornisce una 
descrizione abbastan- 
za generica del- 
l'Esercito Popolare 
f) di Liberazione e del 
suo bilancio, per fo- 
calizzarsi poi sui vari 
aspetti della proble- 
matica del controllo 
degli armamenti e del 
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Il Libro Bianco del 1998 (22.000 carat- 
teri circa) è il primo intitolato “La Dife- 
sa Nazionale cinese” e il primo a 
esporre in maniera chiara e sistemati- 
ca la politica di difesa della Repubblica 
Popolare Cinese. Esso ha rappresen- 
tato l'inizio di un percorso che ha por- 
tato il governo verso una maggiore 
trasparenza in campo militare, ha tra- 
smesso l’immagine di un Paese re- 
sponsabile e ragionevole, pienamente 
partecipe della scena globale, disponi- 
bile alla cooperazione internazionale 
(16). Il testo del 1998 è stato preso per 
circa un decennio come riferimento 
per la stesura delle edizioni successi- 
ve, in termini di struttura e articolazio- 
ne interna, delineata come segue: 

la situazione della sicurezza intema- 
zionale; 

la politica di difesa nazionale; 

la configurazione della Difesa Nazio- 
nale (bilancio incluso); 

la cooperazione in materia di sicu- 
rezza internazionale; 

il controllo degli armamenti e disar- 
mo (17). 

Esso identifica la pace e lo sviluppo 
come “temi fondamentali dell’epoca 
contemporanea” (tema presente 
tutt'ora), notando al riguardo diversi 
fattori di instabilità, tra i quali l'allar- 
gamento dei blocchi e il rafforza- 
mento delle alleanze militari (senza 
citare esplicitamente gli Stati Uniti). 
Introduce i concetti di “difesa attiva", 
per la salvaguardia della sovranità e 
della sicurezza nazionali così come 
dell'unità territoriale, e di “guerra del 
popolo”, ossia la partecipazione 
dell'intero popolo alla difesa della 
Nazione. Entrambi i concetti sono 
stati ripresi e sviluppati nelle suc- 
cessive edizioni come i fondamenti 
del pensiero strategico militare cine- 
se (18). 

Il Libro Bianco del 2000 (24.000 carat- 
teri circa), anch'esso intitolato “La Di- 
fesa Nazionale cinese”, contiene un 
capitolo aggiuntivo relativo alla costru- 
zione delle Forze Armate. Vengono 
presentati i dettagli della riduzione di 
500.000 unità iniziata già nel 1997 e la 
politica di disarmo. Viene segnalato 
l'aumento dei fattori di incertezza e di 
instabilità e ribadite le priorità della po- 
litica di difesa della Cina: la salvaguar- 
dia della propria sovranità, unità, inte- 
grità territoriale e sicurezza. Particola- 
re attenzione viene inoltre riservata al- 
la questione di Taiwan. 

Nel Libro Bianco del 2002 (28.000 ca- 
ratteri circa) intitolato “La Difesa Na- 
zionale cinese”, è presente un nuovo 
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capitolo sulle Forze Armate, che in 
maniera abbastanza completa descri- 
ve i compiti e la composizione delle 
Forze Armate, della Forza di Polizia 
Armata e della Milizia; inoltre, viene 
esaminato il sistema della mobilitazio- 
ne nazionale e soprattutto introdotta la 
Forza di Seconda Artiglieria, ovvero 
quella che inquadra tuttora le forze 
missilistiche strategiche (nucleari e 
convenzionali). L'edizione del 2002 
per la prima volta dichiara esplicita- 
mente che gli interessi nazionali della 
Cina sono alla base della politica di Di- 
fesa (19). 

Il Libro Bianco del 2004 (31.000 carat- 
teri circa), sempre “La Difesa Naziona- 
le cinese”, fa un ulteriore sforzo verso 
una maggiore trasparenza e i capitoli 
diventano dieci. Vengono esposte le 
due missioni epocali per le Forze Ar- 
mate, così come individuate dal 16° 
Congresso Nazionale del Partito Co- 
munista: meccanizzazione e informa- 
tizzazione. A tal proposito, uno specifi- 
co capitolo viene dedicato alla cosid- 
detta “Rivoluzione negli Affari Militari 
con caratteristiche cinesi”, in analogia 
‘a quanto stava accadendo in Occiden- 
te (20). Viene inoltre annunciata una 
riduzione degli staff militari di 200.000 
unità e il potenziamento della Marina, 
dell'Aeronautica e delle Forze nuclea- 
ri. Il documento contiene anche due 


capitoli sul sistema del “Servizio Mili- 
tare" e “Le Forze Armate e il Popolo", 
‘aggiunti al fine di promuovere l'educa- 
zione alla difesa nazionale e sottoli- 
neare il tradizionale legame che uni- 
sce l'Esercito Popolare di Liberazione 
al popolo cinese (21). 

Anche il Libro Bianco del 2006 
(25.000 caratteri circa), mantiene il ti- 
tolo “La Difesa Nazionale cinese". Il 
concetto principale è quello dello svi- 
luppo pacifico, ancor più necessario in 
un mondo che sta attraversando un 
periodo critico di multi-polarizzazione. 
Per la prima volta viene introdotto il 
concetto di strategia di sicurezza na- 
zionale. Un capitolo specifico è dedi- 
cato alla Forza di Polizia Armata e un 
altro al controllo dei confini e alla dife- 
sa costiera. Questi due capitoli sono 
stati inseriti per evidenziare il ruolo 
fondamentale della Forza di Polizia 
Armata nel garantire la sicurezza na- 
zionale e la stabilità sociale e l'impor- 
tanza del controllo dei confini e della 
costa per la sicurezza della Cina (22). 
Nel Libro Bianco del 2008 (30.000 ca- 
ratteri circa), “La Difesa Nazionale ci- 
nese”, per la prima volta si parla di 
piano strategico per lo sviluppo della 
difesa nazionale, con l'esposizione 
delle missioni fondamentali e dei com- 
piti specifici delle sue forze missilisti- 
che nucleari. Sempre per la prima vol 
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ta ogni singola Forza (Esercito, Mari- 
na, Aeronautica e Forze nucleari) vie- 
ne trattata in uno specifico capitolo, 
che ne analizza la storia, lo sviluppo, 
la struttura e l'organizzazione. Vengo- 
no inoltre forniti altri dati sulle spese 
militari dei precedenti 30 anni e sulle 
dimensioni della Forza di Polizia Ar- 
mata e della Milizia (23). 

Nel Libro Bianco del 2010 l'ultimo dal 
titolo “La Difesa Nazionale cinese”, 
(29.000 caratteri circa), per la prima 
volta vengono illustrate la questione 
dell'implementazione di un sistema di 
sicurezza militare basato sulla fiducia 
reciproca in particolare nello Stretto di 
Taiwan, e più in generale con tutti i 
partner della Cina; l'impiego delle For- 
ze Armate in tempo di pace; lo sforzo 
per la realizzazione di un sistema ope- 
rativo interforze, capace di operare in- 
tegrando efficacemente gli assetti di 
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tutte le diverse Forze Armate; il pro- 
cesso di modemizzazione militare, lo 
sviluppo dell'apparato giuridico-legale 
militare (24). 

Il Libro Bianco del 2010 è stato l'ultimo 
a seguire la citata struttura di quello 
del 1998; il successivo, l'ottavo, pub- 
blicato nell'aprile del 2013, reca infatti 
un titolo diverso e più specifico: “L'uso 
diversificato delle Forze Armate cine- 
si". A differenziarlo è anche la lunghez- 
za, 15.000 caratteri circa, un'inversio- 
ne di quella tendenza all'allungamento 
del testo che aveva portato le due ulti- 
me precedenti edizioni a raggiungere i 
29-30.000 caratteri, cioè quasi il dop- 
pio di questa edizione. Vista la sua im- 
portanza, esso verrà affrontato sepa- 
ratamente nel prossimo paragrafo. 
L'ultima edizione del Libro Bianco sul- 
la Difesa è quella del 2015, dal titolo: 
“La Strategia Militare cinese”, di lun- 


ghezza ancora sensibilmente inferiore 
(circa 9.000 caratteri cinesi). Costitui- 
sce il primo documento di tale genere 
specificamente dedicato alla strategia 
militare. Può considerarsi comple- 
mentare al precedente: così come 
l'ottavo ha trattato estensivamente gli 
impieghi degli strumenti militari in am- 
biti diversi da quelli delle tradizionali 
operazioni belliche, il nono si focaliz- 
za sistematicamente sulle missioni e 
sui compiti più tipicamente militari, co- 
me le attività di preparazione e ap- 
prontamento per un conflitto, sulla di- 
fesa attiva, sull'importanza attribuita 
alla Marina, al ciberspazio e all'infor- 
matizzazione. 

Viene ripreso il tema dello sviluppo 
pacifico, ribadita la natura difensiva 
della politica di difesa nazionale cine- 
se, contraria a ogni forma di egemoni- 
smo ed espansionismo. Il primo capi- 
tolo affronta il tema della situazione 
della sicurezza nazionale, affermando 
come “nel prossimo futuro sia impro- 
babile una guerra mondiale e si preve- 
da una situazione internazionale ge- 
neralmente pacifica". Tuttavia, “emer- 
gono nuove minacce, dall’egemoni- 
smo, ai poteri politici al neo-interventi- 
smo”. La competizione internazionale 
per la ridistribuzione del potere, dei di- 
ritti e degli interessi è destinata a in- 
tensificarsi, così come preoccupanti 
sono la minaccia del terrorismo, i pro- 
blemi etnici e religiosi ai confini, le for- 
ze separatiste in Tibet, Turkestan 
Orientale e la questione di Taiwan. 
Viene fatta diretta menzione del rinno- 
vato pivot verso l’Asia degli Stati Uniti; 
delle riforme dell'assetto militare e isti- 
tuzionale giapponese; e di “Paesi vici- 
ni che intraprendono azioni provocato- 
rie e rafforzano la loro presenza milita- 
re sulle scogliere della Cina e le isole 
che hanno illegalmente occupato”. 
Tutti questi riferimenti indicano chiara- 
mente che è soprattutto l'evolversi 
delle dispute territoriali nel Mar Cinese 
Orientale e nel Mar Cinese Meridiona- 
le, spazio marittimo ricco di risorse na- 
turali, ad aver motivato la pubblicazio- 
ne del documento (25). 

Nel secondo capitolo vengono indi- 
cati le missioni e i compiti strategici 
assegnati all'Esercito Popolare di 
Liberazione, cui spetta un ruolo fon- 
damentale nella realizzazione del 
“sogno cinese” di costruire un Pae- 
se socialista moderno, prospero, 
forte, democratico, culturalmente 
avanzato e armonioso. Per raggiun- 
gere questo obiettivo nazionale le 
Forze Armate devono essere forti 
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ed efficaci, “senza un forte sistema 
militare, un Paese non può essere 
né forte né sicuro". 

Il documento si concentra poi sul con- 
cetto di “difesa attiva”, riconducibile al- 
la massima “non attaccheremo a me- 
no di non esser attaccati, ma sicura- 
mente contrattaccheremo se ci attac- 
cheranno”. Il mondo non deve temere 
l'espansionismo cinese, ma la Repub- 
blica Popolare non accetterà ingeren- 
ze né in territori virtuali, come il ciber- 
spazio, né in quelli territoriali e maritti- 
mi. In continuità con il “focus” maritti- 
mo evidente già nell'ottava edizione 
nel 2013, questa edizione si sofferma 
sulla dimensione marittima dei conflitti 
e sottolinea l'importanza di sviluppare 
una Marina Militare che sia in grado di 
proiettare la propria presenza in mare 
aperto: “verrà abbandonata la conce- 
zione tradizionale secondo la quale la 
dimensione terrestre prevale su quella 
marittima”, la Marina Militare abbando- 
nerà la sola strategia di difesa delle 
coste per integrarla con una difesa e 
pattugliamento in mare aperto. 

Inoltre, si legge nel documento, la Ci- 
na punta a costruire un Esercito ciber- 
netico degno di questo nome, il raffor- 
zamento della sicurezza cibernetica ri- 
sulta centrale per tenere testa a “gravi 
minacce alla sicurezza” e “vincere 
guerre locali informatizzate”. 

Il documento, infine, sottolinea la futu- 
ra cooperazione con le Forze Armate 
russe, sostenendo che l'Esercito Po- 
polare di Liberazione “favorirà un qua- 
dro globale, diversificato e sostenibile 
‘per promuovere le relazioni militari”; ri 
badisce la volontà del Paese di “raffor- 
zare la cooperazione per la sicurezza 
internazionale”, di promuovere l'istitu- 
zione di meccanismi di comunicazione 
d'emergenza, precauzione di rischi mi- 
litari, gestione delle crisi e controllo dei 
conflitti. Il Libro Bianco si chiude rinno- 
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vando la partecipazione alle operazio- 
ni internazionali di peacekeeping pro- 
mosse dalle Nazioni Unite. 


I CONTENUTI DELL’OTTAVO LI- 
BRO BIANCO SULLA DIFESA 


L'ottavo Libro Bianco sulla Difesa è 
stato reso pubblico il 16 aprile del 
2013 con il titolo “L'uso diversificato 
delle Forze Armate Cinesi”. Esso pre- 
senta, rispetto alle edizioni precedenti, 
numerosi elementi innovativi sia nella 
struttura che nei contenuti. 

Come sottolineato dal Maggior Gene- 

rale Chen Zhou (26), coordinatore del 

gruppo di lavoro incaricato della stesu- 
ra del Libro Bianco sulla Difesa e suo 

principale autore, questa edizione è 

“tematica” e si focalizza sull'impiego 

diversificato delle Forze Armate, piut- 

tosto che essere “generalista” come le 

precedenti. Di conseguenza, viene il 

lustrato in modo molto chiaro, conciso, 

sistematico e approfondito ciò che le 

Forze Armate stanno facendo per di- 

fendere la sovranità e la sicurezza na- 

zionali, rispondere alle emergenze in- 
terne, sostenere lo sviluppo dell'eco- 
nomia cinese, assicurare gli interessi 

d'oltremare e contribuire alla pace e 

alla stabilità internazionali (27). 

| “compiti diversificati’ derivano dalle 

cosiddette “missioni storiche delle For- 

ze Armate nel nuovo periodo del nuo- 

vo secolo” (28), annunciate nel 2004 

dall'allora Presidente della Commissio- 

ne Militare Centrale Hu Jintao, e poi 
menzionate in tutti i Libri Bianchi dal 

‘2006. Queste missioni storiche conten- 

gono quattro specifiche indicazioni: 

* fornire un'importante garanzia di si- 
curezza per il consolidamento della 
posizione di governo del Partito; 

* fornire una forte garanzia di sicurez- 
za per la salvaguardia di un periodo 


di importante opportunità strategica 
per lo sviluppo nazionale; 

fomire un potente supporto strategi- 
co per la salvaguardia degli interes- 
si nazionali; 

giocare un ruolo importante nella sal- 
vaguardia della pace mondiale e nella 
promozione dello sviluppo comune. 

Il concetto di interessi vitali, che si rife- 
risce ai principali interessi nazionali, 
definito dagli analisti cinesi come “ne- 
cessità materiali e spirituali dello Stato 
e del Popolo” (29), era già presente in 
qualche forma sin dal Libro Bianco del 
2002. L'evolversi di questo concetto 
ha portato le Forze Armate alla neces- 
sità di aggiornare i propri compiti e le 
proprie missioni arrivando a includere, 
oltre alle tradizionali esigenze di sicu- 
rezza e sovranità, anche quelle di svi- 
luppo, alla luce del peso e dell'integra- 
zione crescente della Cina nell'econo- 
mia mondiale. In altre parole, la cre- 
scita economica e commerciale cine- 
se richiede ora alle Forze Armate an- 
che la protezione degli interessi legati 
allo sviluppo così come alla sopravvi- 
venza, ampliando ormai definitiva- 
mente le missioni e le funzioni militari 
tradizionali con nuove missioni finaliz- 
zate alla protezione dello sviluppo pa- 
cifico e dello status di grande potenza 
della Cina (30). 

Il concetto di interessi vitali presente in 
questo documento offre nuove basi su 
cui organizzare il pensiero sulla sicu- 
rezza e difesa nazionali in maniera più 
efficace e concreta di quanto facesse 
il linguaggio politico dell'era di Mao e 
Deng. Affrontare le minacce alla sicu- 
rezza nazionale nei termini rigidamen- 
te ideologici e altamente iperbolici di 
una volta, è qualcosa che una cre- 
scente grande potenza non si può più 
permettere, specialmente se si deve 
confrontare con altre Nazioni moder- 
ne, tecnologicamente avanzate e poli- 
ticamente spregiudicate (31). La via 
individuata nel Libro Bianco, anche 
sfruttando lo studio degli omologhi do- 
cumenti occidentali, è stata quella di 
delineare categorie di interessi nazio- 
nali legati direttamente alle priorità 
strategiche del Governo, categorie 
che hanno permesso analisi più preci- 
se, migliori attribuzioni di responsabili- 
tà, sviluppo di piani e capacità in ma- 
niera più razionale e adatta alle esi- 
genze di una grande potenza con in- 
teressi globali. 

Il documento è composto da una pre- 
fazione, un testo suddiviso in cinque 
capitoli, un epilogo e un'appendice. 
Nella prefazione vengono ribaditi la fe- 
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deltà della Cina alla via dello sviluppo 
pacifico, i principi base della politica di 
sicurezza e difesa, ovvero il suo carat- 
tere difensivo e il suo impegno a non 
ricercare espansionismi militari o inge- 
renze negli affari interni di altri Stati. 
Viene rigettata ogni volontà di tenden- 
za egemonica a favore di un concetto 
di sicurezza che si fonda sulla fiducia 
reciproca, il mutuo vantaggio, la coo- 
perazione. Come espresso dal Mag- 
gior Generale Chen Zhou: La Cina ha 
deciso di perseguire in ogni circostan- 
za una politica nazionale di natura di- 
fensiva, non lotterà mai per la supre- 
mazia, non cercherà mai di imporre la 
propria egemonia, non si impegnerà 
mai in una politica di espansione mili- 
tare. [...] Costruire una forte difesa na- 
zionale e potenti Forze Armate è una 
solida garanzia per la realizzazione di 
uno sviluppo pacifico. [...] Se non si ha 
una difesa nazionale forte e delle effi- 
cienti Forze Armate, lo sviluppo pacifi- 
co non ha alcuna garanzia, la rinascita 
nazionale non ha solide basi (32). 

Il primo capitolo è dedicato alla situa- 
zione intemazionale e alle missioni del- 
le Forze Armate. Sebbene “la pace e lo 
sviluppo rimangano le tendenze di ba- 
se fondamentali del nostro tempo” (un 
tema già identificato sin dalla prima edi- 
zione, nel 1998), queste tendenze si 
trovano oggi a doversi confrontare con 
nuove sfide e nuove opportunità. Di 
converso, pur nel rilevare a livello glo- 
bale “segnali di crescente egemoni- 
smo, politica di potenza e neo-interven- 
tismo", questo Libro Bianco mantiene 
un taglio cauto e molto meno aggressi- 
vo di quanto ci si sarebbe potuto aspet- 
tare. Per esempio, nei confronti degli 
Stati Uniti c'è un solo diretto riferimento, 
piuttosto neutro: “Gli USA stanno rive- 


dendo la loro strategia di sicurezza nel- 
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la regione Asia-Pacifico”, e un'afferma- 
zione indiretta circa “qualche Stato che 
‘ha rafforzato le proprie alleanze militari 
in Asia e nel Pacifico, aumentato la pro- 
pria presenza militare nella regione, e 
frequentemente rende la situazione in 
quell'area più tesa”. 

Si tratta di un tono considerevolmente 
meno aggressivo di quello che si può 
ritrovare in edizioni precedenti, come 
in quella dell’anno 2000, nella quale gli 
USA vengono nominati almeno mezza 
dozzina di volte, e in particolare per le 
loro esportazioni di armi a Taiwan 
(esportazioni che in questa edizione 
non vengono mai citate) (33). A propo- 
sito di Taiwan, si evidenzia come le re- 
lazioni attraverso lo Stretto “stiano at- 
traversando una fase di sviluppo paci- 
fico", e le forze indipendentiste di Tai- 
wan vengono menzionate nel docu- 
mento una volta sola. Parole più forti, 
invece, vengono dirette al Giappone, 
che starebbe “creando problemi sulla 
questione delle isole Diaoyu”; ciono- 
nostante, il tono utilizzato verso il 
Giappone non è così acceso come ci 
si sarebbe potuto aspettare, tenuto 
conto del relativo deterioramento delle 
reciproche relazioni diplomatiche in 
quel periodo. 

Nonostante l'enfasi posta sulla di- 
mensione internazionale, l'ottavo 
Libro Bianco non trascura comun- 
que l'impegno cinese nel difendere 
la propria sovranità e integrità terri- 
toriale, che sono una componente 
imprescindibile degli interessi vitali 
della Cina. Il documento afferma, 
al riguardo, che la Cina si difende- 
rà tramite “una strategia militare di 
difesa attiva", fondata in sostanza 
sul principio, già elencato, “Noi non 
attaccheremo se non saremo at- 
taccati ma, se attaccati, sicura- 


mente contrattaccheremo”. 

Nel secondo capitolo vengono rivelate 
per la prima volta le denominazioni 
dei 18 Corpi d'Armata interforze e so- 
prattutto le dimensioni dei reparti ope- 
rativi dell'Esercito (850.000 unità cir- 
ca), della Marina (235.000 unità circa) 
e dell'Aeronautica (398.000 unità). 
Tuttavia questi numeri non rappresen- 
tano il totale degli effettivi che, secon- 
do quanto esposto precedentemente 
(34) ammontavano a circa 2.200.000 
(35). Vengono, inoltre, rese note le ti- 
pologie degli armamenti missilistici 
(nucleari e convenzionali) della Forza 
di Seconda Artiglieria. In merito, il 
Maggior Generale Chen Zhou ha indi- 
cato che quest'azione, che ha suscita- 
to particolare interesse, mira a raffor- 
zare la trasparenza militare, ad au- 
mentare la fiducia e a dissipare ogni 
dubbio, dimostrando l'apertura e la 
volontà di cooperare dell'Esercito (36). 
La Cina non si presenta più solo 
come potenza continentale ma an- 
che marittima, gli interessi vitali, a 
differenza del passato, si espando- 
no sempre più oltremare in un qua- 
dro di delicati e interdipendenti 
equilibri globali tra attori interna- 
zionali e regionali (37). Con la pro- 
gressiva integrazione dell'econo- 
mia cinese nel sistema economico 
mondiale, afferma il Maggior Ge- 
nerale Chen Zhou (38), gli interes- 
si all'estero sono diventati una par- 
te integrante degli interessi nazio- 
nali, i problemi della sicurezza so- 
no aumentati e coinvolgono l'ener- 
gia e le risorse che arrivano dal- 
l'estero, le rotte strategiche di co- 
municazione, nonché cittadini e 
imprese all’estero. Il Libro Bianco 
sottolinea l'importanza della Mari- 
na nella tutela dei d i 
teressi marittimi del Paese, e parti- 
colare rilievo assumono le missioni 
svolte dalla Marina Militare nel gol- 
fo di Aden e nelle acque a largo 
della Somalia, con compiti di scor- 
ta e antipirateria, le missioni di 
evacuazione dei cinesi dai Paesi 
stranieri, come la Libia. 

Una parte importante del docu- 
mento è infine dedicata agli sforzi 
e all'impegno nelle operazioni di 
peacekeeping nell’ambito delle Na- 
zioni Unite, argomento ampio e 
complesso che verrà trattato, in 
maniera più approfondita, in un 
prossimo articolo. 


*Dottoressa in Lingue 
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grave Macmillan, New York, 2011, cap. 1, p.8. 
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Il Libano è un ago della bilancia per l'equilibrio della regione mediorien- 
tale e le LAF (Lebanese Armed Forces) ne sono l’elemento di coesione. 
Dalla costituita legione d'oriente alle LAF, un secolo di vita che dimostra 
la gratitudine del popolo nei confronti di chi veste la divisa. Dai recenti 
sondaggi l'Esercito risulta essere l'Istituzione libanese, interconfessio- 


nale ed unitaria, più amata e considerata da tutti i settori della popolazio- 
ne: ben il 70 per cento dei libanesi apprezza i soldati in uniforme. Gene- 
rale, qual è il segreto per la coesione e il progresso di un Esercito co- 
stantemente messo alla prova e che ha l'opportunità di confrontarsi 
quotidianamente con militari provenienti da Paesi di tutto il mondo? 


Il Libano è un Paese composto da gruppi settari ciascuno con le proprie pe- 
culiarità. La diversità culturale e religiosa rappresenta un vero e proprio fat- 
tore di ricchezza per la Nazione, in quanto conferisce al Paese stesso, per 
via della sua variegata composizione, un carattere distintivo. La Costituzione 
afferma che il Libano è una Repubblica democratica parlamentare fondata 
sul rispetto delle libertà individuali e garantisce la libertà di espressione e di 
religione, sancendo l'uguaglianza tra tutti i cittadini. L'Esercito libanese ri- 
sponde alle decisioni dell'autorità civile. La sua leadership ha una chiara vi- 
sione di come affrontare tutti i pericoli che minacciano la sicurezza e la pace 
interna dello Stato. Il rapporto diretto con il Comando, anche ai livelli più 
bassi, infonde nei militari la fiducia nella loro linea gerarchica e la fede nel- 
l'Istituzione. Elementi, questi, che sono fondamentali per proteggere il Paese 
dalle minacce cui è costantemente sottoposto e garantirne la continuità e la 
sopravvivenza. L'Istituzione militare si pone in posizione neutrale rispetto ai 
diversi gruppi religiosi del Paese ed è, di fatto, lontana dalle molteplici pro- 
blematiche politiche che lo interessano. Essa si relaziona con il Paese in 
maniera imparziale, guadagnandosi, così, la fiducia della popolazione e dei 
partiti politici. | militari vengono educati secondo i principi nazionali, dando 
valore alle virtù morali e umane. La struttura dell'Istituzione militare libanese 
è lo specchio della società, poiché racchiude l'immagine stessa del popolo li- 
banese, con le sue diverse componenti religiose e regionali. Tale multifor- 
me organizzazione societaria, proiettata nella “struttura umana” dell'Istitu- 
zione militare libanese ne diventa modello garantendone la coesione. 
L'unità del Paese è, infatti, sostenuta dall'unità dell'Esercito; senza que- 

sta, il Libano si ritroverebbe nel caos con il conseguente fallimento 

della missione unitaria perseguita dall'Istituzione militare che perde- 

rebbe l'essenza stessa della sua presenza. Per questo, la leadership 
militare ha assunto un impegno profondo nel lavoro istituzionale 
dell'Esercito applicando i principi di: responsabilità, trasparenza, 

sincerità, assicurando innanzitutto la fedeltà al Paese. Fattori que- 

sti che trovano riscontro nella solidarietà e nell'unità dell'Istituzio- 

ne militare malgrado tutte le difficoltà e le crisi che si sono avute 

nel Paese. Per quanto concerne il suo sviluppo, l'Esercito Liba- 

nese, fin dalla sua fondazione, ha cercato di instaurare ottime 

relazioni con gli Eserciti dei Paesi amici con i quali si è crea- 

ta una quotidiana cooperazione a patto che tra le parti ci 

sia rispetto reciproco e che non vengano a crearsi in- 
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fluenze negative nel ruolo 

nazionale dell'Esercito libane- 

se. L'esistenza delle missioni ad- 

destrative congiunte con gli Eserciti 

dei Paesi amici e con UNIFIL è una 

prova tangibile del supporto e 

della fiducia che la Comunità 

Internazionale accorda al- 

l'Esercito libanese credendo 

nelle capacità di mantenere il 

proprio ruolo di collante nel Paese. Tutto ciò è reso possibile 

dagli sforzi del Comando libanese, dei suoi Ufficiali e dal sup- 
porto degli Stati amici. 


Generale Zahreddine, “conoscenza, progresso, succes- 
iso” sono tre parole chiave che racchiudono l'essenza di 
lun Esercito funzionale, attivo e presente sul territorio, 
perché la corretta formazione di un Esercito parte dal pi- 
llastro fondamentale dell’addestramento. Come funziona 
l’Istituto posto alle sue dipendenze? 


In linea con i cambiamenti e l'attuale situazione mondiale, il Co- 

mando dell'Esercito lavora intensamente al fine di sensibilizzare e 
diffondere la cultura del modello libanese tra i propri soldati e di fortifi- 

carli in modo da essere in grado di affrontare prontamente i pericoli che 
possono minacciare il Paese. L'addestramento è essenziale per la corretta 
condotta delle Operazioni militari, per le quali, il Direttorato dell’Addestra- 
mento e la dottrina pianifica ogni anno programmi specifici che hanno lo sco- 
po di preparare le unità combattenti a svolgere Operazioni nel prossimo futu- 
ro alla luce delle sfide e delle minacce locali, regionali e internazionali. Inol- 
tre, l'addestramento è rivolto anche ai nuovi aspetti della guerra moderna e 
della Protezione Civile: in particolare il combattimento nei centri abitati e tra i 
civili, la Cyber War, il pericolo del terrorismo e i disastri naturali. | sette uffici 
del Direttorato dell’Addestramento (Ufficio Addestramento Ufficiali, Ufficio 
Addestramento Sottufficiali, Ufficio Normative e Controllo Addestramento, 
Ufficio Valutazioni ed Esami, Ufficio Sport e Tiro, Ufficio Ricerca e Studi, Uffi- 
cio Informatica) collaborano tra loro con l'obiettivo di coprire tutti gli aspetti 
formativi. La Direzione lavora costantemente per sviluppare e migliorare i 
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metodi addestrativi malgrado la 
scarsità di risorse economiche, 
questo, perché in Libano si ha la 
costante necessità di essere sem- 
pre pronti e reattivi. Ciò può essere 
realizzato solo con una grande vo- 
lontà e l'aiuto degli Eserciti di Paesi 
amici, come, ad esempio, quello 
Italiano. 


L'addestramento e lo studio del- 
la dottrina non terminano mai. 
Dalla truppa agli alti Ufficiali, 
sempre pronti a rispondere alle 


esigenze del Paese e a rimanere 
al passo con l'evoluzione dei 
tempi e della situazione medio- 
rientale, come sono strutturate le 
attività addestrative? 


Il sistema formativo è cambiato per 
adattarsi alle esigenze e all'evolu- 
zione degli aspetti tecnici civili. La 
formazione e l'addestramento sono 
divisi in tre categorie: la formazione 
negli Istituti e nelle Scuole Militari in 
Patria e all'estero, l'addestramento 
delle unità in sede o durante il di- 
spiegamento sul terreno e la forma- 
zione specialistica. Le diverse atti- 
vità (corsi, addestramento, mano- 
vre sul terreno, seminari, ricerche, 
studi) con l'ausilio dell'integrazione 
delle capacità tecnologiche e dei si- 
stemi d'arma dell'Esercito, sono 
poste in atto a favore delle unità 
operative al fine di renderle idonee 
ad affrontare le minacce che afflig- 
gono il Paese. Gli addestramenti 
sono organizzati sempre in funzio- 
ne della Dottrina dell'Esercito, della 
realtà geografica e della natura del 
terreno libanese. | corsi di forma- 
zione in Patria e all'estero vengono 
organizzati per livelli e per tutte le 
unità per un periodo di un anno. 
Questi corsi sono orientati secondo 
le disposizioni sulla formazione, 
pubblicate dalla Direzione dell'ad- 
destramento di anno in anno. 


che vengono ri- 


icità annuale? 


Vi sono molte attività che sono ripe- 
tute annualmente, specialmente le 
sessioni essenziali come: la forma- 
zione di base per il combattente, 
l'addestramento tecnico a usare le 
armi, l'addestramento tattico per 
Grandi Unità sul terreno anche a 
partiti contrapposti. 
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Tanti sono gli Istituti, le Scuole e le aree addestrative. Questi, gestiti dalla Di- 
rezione dell'addestramento, sono mirati alla formazione specifica delle diver- 
se categorie di militari a seconda della funzione gerarchica. 

Le Scuole per l'addestramento specialistico dei militari sono: 

* l'Accademia Militare, preposta alla formazione degli Ufficiali, prevede 
un iter formativo di 3 anni per l'addestramento dei futuri Comandanti di 
plotone; 

*la scuola di Fouad Chehab, per la formazione degli Ufficiali di Stato Mag- 
giore e dei Comandanti di battaglione; 

* il Centro Formativo per Sottufficiali e Specialisti; 

* Champ Aramoon, dove si addestrano i soldati in ferma prefissata e in servi 
zio permanente; 

* Scuola per le Forze Speciali, dove si addestrano i team operativi e i tiratori 
scelti; 

* Scuola per le Forze aeree, per la formazione specialistica; 

* Scuola per le Forze navali, per la formazione specialistica; 

* Scuola di Amministrazione, per i ruoli tecnico-amministrativi; 

* Scuola dei Trasporti, per la formazione specialistica; 

* Scuola di Sanità, per la formazione medico-specialistica; 

* altri Enti e Istituti di addestramento. 


| percorsi addestrativi sono distinti per Ufficiali, Sottufficiali e truppa? 


Ogni ruolo ha un percorso addestrativo specifico e attagliato alla natura del- 

le funzioni espletate, del livello accademico e della gerarchia militare. L'ad- 

destramento delle unità è graduale, dall'addestramento a livello plotone a 

quello a livello compagnia, gruppo secondario fino al battaglione e gruppo 

tattico. Inoltre organizziamo anche addestramento congiunto tra le Forze Ar- 
mate, nonché quelli per le Forze Speciali. 


Parliamo della formazione culturale e della dottrina: co- 
Mime vengono affrontate? 


La dottrina è applicata progressivamente a tutti i livelli attraverso 
l'addestramento individuale o di gruppo. La formazione cultura- 
le si attua mediante corsi specifici di lingue, conferenze, ricer- 
che e seminari. L'Esercito libanese, nello specifico, prende 
parte a diverse conferenze e seminari che si svolgono in ambi- 
to nazionale. Negli anni, numerosi Ufficiali si sono 


specializzati in comunicazione cultu- 
rale per i rapporti con le Istituzioni 
della società civile. Abbiamo, inoltre, 
sottoscritto convenzioni per la coope- 
razione con Università e Istituzioni lo- 
cali e intemazionali per organizzare e 
prendere parte a conferenze e semi- 
nari sui seguenti argomenti: scienze 
gestionali, management delle risorse 
umane, salute pubblica, ambiente, 
tratta di esseri umani, Diritto Interna- 
zionale Umanitario, riciclaggio di de- 
naro, lotta alla corruzione, coopera- 
zione civile-militare, gestione delle 
crisi e dei disastri naturali e altri argo- 
menti d'interesse, importanti per risol- 
vere le problematiche del momento. 


L'interculturalità presente in Liba- 
no, non solo come peculiarità di 
un Paese da sempre centro e ca- 
leidoscopio di culture, ma che ve- 
de da oltre 36 anni la presenza di 
Paesi ONU contribuenti alla mis- 


sione UNIFIL, un continuo scam- 
bio di culture e modi di operare. 
Com'è cambiato il modo di adde- 
strarsi dell'Esercito libanese en- 
trando in contatto con i Caschi 
Blu di altri Paesi? 


Come già detto i membri dell'Istitu- 
zione militare provengono dalla so- 
cietà libanese le cui diversità e plu- 
ralità aiutano ad aprirsi verso le al- 
tre civiltà e culture, in particolar mo- 
do nei confronti dei Paesi che parte- 
cipano alla missione UNIFIL. Dall’in- 
terazione e dal contatto con i Ca- 
schi Blu, nel lavoro quotidiano e nel- 
l'addestramento congiunto, l'Eserci- 
to libanese ha ampliato il proprio 
bagaglio professionale sia nelle pra- 
tiche addestrative che nell’applica- 
zione delle stesse al fine di fronteg- 
giare al meglio le possibili minacce 
per il Paese. 


Qual è il valore aggiunto che tale 
scambio ha fornito agli uomini 


delle Lebanese Armed Forces 
(LAF)? 


Il valore aggiunto è certamente l’ac- 

quisita capacità di incrementare 

qualitativamente la formazione de- 
gli Ufficiali e del personale militare 
delle LAF. Ciò è stato possibile at- 

traverso lo scambio di esperien- 
ze che ne ha aumentato il ba- 
gaglio tecnico e culturale sfrut- 
tabile nell’addestramento. 
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Come valuta l’esperienza addestrativa che ha svolto per anni con i sol- 


dati italiani? 


La cooperazione con la componente militare italiana ha dimostrato la sua ef- 
ficacia e la sua importanza a tutti i livelli grazie, anche, alle riscontrate simili- 
tudini tra le culture e le tradizioni dei due Paesi entrambi ricadenti nel bacino 
del Mediterraneo. Per questo motivo abbiamo chiesto la presenza di una 
missione militare addestrativa italiana per aiutarci a incrementare la profes- 
sionalità dei nostri Ufficiali e dei nostri soldati. L'attività ha avuto inizio nel 
marzo dello scorso anno con l'arrivo di una missione italiana nel Centro ad- 
destrativo di As Samaiya. 


Quanta importanza hanno per la crescita dei suoi uomini lo scambio 


formativo e i corsi congiunti? 


Entrambi sono importanti perché aiutano lo scambio di esperienze e il con- 
solidamento delle relazioni, aumentando le capacità e qualificando le unità al 
fine di svolgere tutti gli obblighi loro demandati. 


Crowds and riot control, UXO and Mine Awarness, tante le attività svol- 
te con il contingente italiano. Generale, vuole fornirci un consuntivo 


delle esperienze che le LAF hanno maturato? 


L'Esercito libanese ha maturato un'eccellente esperienza sia nel combatti- 
mento nei centri urbani contro i terroristi (le battaglie di Nahr el Bared, di Ar- 
sel, ecc. ne sono un esempio), sia nel trattamento delle mine nelle città libe- 
rate del sud grazie alla presenza e all'opera dell'ufficio libanese per le mine. 
In breve queste tipologie di intervento richiedono un alto livello di accuratez- 
za, cautela e professionalità, in quanto operazioni particolarmente delicate e 
pericolose. Il lavoro congiunto con gli italiani ha contribuito a sviluppare le 
capacità tecniche dei militari libanesi. Gli italiani, infatti, sono notoriamente 
‘professionisti del settore con una grande esperienza maturata nelle diverse 
aree di crisi internazionale e con una conoscenza approfondita dell'area 
geografica libanese. Il successo di tale collaborazione ha trovato tangibile ri- 
scontro nella considerevole diminuzione del numero delle vittime e dei feriti 
da mina. 


Signor Generale, Lei ha una lunga esperienza di collaborazione con 
l'Esercito Italiano, con che spirito gli uomini dell'Esercito 

banese guardano Joldati iani? Secondo Lei quali 

sono i punti di forza di questa collaborazione? 


Sono stato a Capo degli Ufficiali di collegamento nel set-g 
tore ovest di UNIFIL, che è assegnato al controllo italia-, 
no, nel corso della missione “Le- 
onte 7”. La mia conoscenza 
della lingua 


e della cultura italiana mi ha dato 
l'opportunità di vivere la quotidianità 
degli uomini della Brigata all'epoca 
impiegata in Teatro operativo. Le re- 
lazioni tra i membri dei due Eserciti 
sono state apprezzabili perché im- 
prontate al rispetto reciproco. Lo 
spirito con cui gli uomini dell'Eserci- 
to libanese guardano ai soldati ita- 
liani è mosso da un sentimento di 
amicizia. Punto di forza di questa 
collaborazione è il fronteggiare con- 
giuntamente il problema dei terrori- 
sti che tentano di passare il confine. 
La Grande Unità italiana si è distinta 
per la sua disciplina e la sua profes- 
sionalità e il segreto del suo succes- 
so è stato l’aver instaurato buone 
relazioni con la popolazione locale. 
Gli italiani rafforzano le loro relazioni 
con le popolazioni dei villaggi in cui 
operano attraverso gli aiuti umanita- 
ri, lo svolgimento di attività sociali, 
servizi educativi, aiuti di ogni genere 
per i servizi pubblici come l'illumina- 
zione e la pavimentazione stradale, 
le attività culturali. 


Quali aspetti della gestione italia- 
na vorrebbe che fossero acquisiti 


in termini di know-how da parte 
dei suoi uomini? 


Gli aspetti da analizzare sono diver- 
si e vanno dalla professionalità alla 
capacità organizzativa delle basi mi- 
litari, dalla preparazione professio- 
nale al senso del dovere e, per fini- 
re, all'aspetto logistico. 
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Traicorridoi dell’Accademia Militare di Modena. 
Dove si formano i futuri Comandanti 


uando si varca la soglia di 

Palazzo Ducale, lo storico 

Istituto di Formazione del- 
l'Esercito Italiano diviene per tutti 
“Mamma Accademia”. L'unico Isti- 
tuto di base per gli Ufficiali in servi- 
zio permanente del Ruolo Normale 
dell'Esercito e dell'Arma dei Cara- 
binieri. La vita li dentro è molto du- 
ra, i due anni non sono certo una 
passeggiata, per i molteplici impe- 
gni cui gli Allievi devono adempie- 
re. Per il rigore e la disciplina che 
devono diventare uno stile di vita. 
Per gli orari serrati, le corse, l'ad- 
destramento, gli studi universitari e 
gli ordini da eseguire. Ma è lì che 
si forgiano i Comandanti di doma- 
ni. E dunque bisogna instillare in 
loro tutto ciò a partire dalla prima 
formazione militare. Valori e disci- 
plina. È necessario, fin dai venti 
giorni del tirocinio, comprendere e 
far comprendere se la voglia di fa- 
re l'Ufficiale è reale e sentita fin nel 
profondo dell'anima, espressione 
pura dell'attaccamento alla Patria 
e al Tricolore. 
Il giovane che si forma all'Accade- 
mia Militare di Modena è una figura 
moderna ma saldamente ancorata 
alle tradizioni. Oltre a un percorso di 
formazione completo, di alto livello, 
stimolante e avvincente, lo storico 
Istituto di Forza Armata permette di 
‘apprendere ciò di cui si ha bisogno 
per essere pronto ad agire in ogni 
situazione, in Patria e all'estero. Af- 
fiancando allo studio universitario 
l'addestramento militare. 
Frequentare l'Accademia oggi, co- 
me nel passato, significa apparte- 
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nere a un'elite. Un Ufficiale deve 
essere un professionista motivato, 
in possesso di una solida base 
culturale, di un ricco bagaglio di 
conoscenze tecnico-militari, fisica- 
mente preparato e psicologica- 
mente equilibrato, la cui formazio- 
ne è frutto di attività teoriche e pra- 
tiche opportunamente calibrate. Il 
percorso formativo si articola pre- 
valentemente su aspetti culturali, 
etici, militari e sportivi. Di vario ge- 
nere e durata gli indirizzi di studio. 
Laurea in scienze strategiche (con @h 
percorsi differenti per i corsisti del- 

le Armi varie, Arma dei trasporti e 

materiali e Corpo di Amministra- 

zione e Commissariato), ingegne- 

ria (rivolta al Corpo degli Ingegne- 

ri) e medicina e chirurgia (per il 

Corpo sanitario). Una realtà forma- 

tiva complessa e diversificata. 

Agli studi universitari si affianca la 

teoria legata alla cultura propria del 

professionista militare, con materie 

prettamente tecniche come per 

esempio armi, topografia, arte mili- 

tare e lingua inglese. E ancora etica 

e Arte del Comando per far cresce- 

re e rendere propri i valori che con- 

traddistinguono la condizione milita- 

re ispirando i corretti modelli di com- 

portamento, attaccamento alle Isti- | 
tuzioni, spirito di servizio, senso del- 
l'Onore e sviluppando le capacità 
indispensabili a ciascun Coman- 
dante per gestire e amministrare al 
meglio le risorse umane, materiali e 
finanziarie disponibili. A tutto ciò, 
inoltre, si aggiunge la parte pratica 
con l'esecuzione, durante il biennio, [I 
di attività tattiche. Il primo anno si 
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impartiscono i rudimenti dell'adde- 
stramento individuale al combatti- 
mento, compresi i tiri con molte delle 
armi portatili, di reparto e sistemi 
d'arma in dotazione alla Forza Arma- 
ta; la campagna tattica, con adde- 
stramento di squadra e a fuoco, mar- 
ce topografiche e attività di ambienta- 
mento montano; a seguire, poi, l'abili- 
tazione al lancio con il paracadute 
che si consegue presso il CAPAR 
(Centro Addestramento Paracaduti- 
smo) di Pisa. Gli Allievi del secondo 
anno, presso la Scuola di Fanteria di 
Cesano, conseguono, invece, la qua- 
lifica di “pattugliatore scelto". 

Anche noi, nel nostro piccolo, ab- 
biamo vissuto l'Accademia. Per due 
giorni abbiamo cercato di seguire 
quei ritmi serrati a cui sono sottopo- 
sti i giovani Cadetti. Inviate speciali 
di “Rivista Militare", noi con loro. Ed 
è stato un susseguirsi di impressioni 
e piccole condivisioni di momenti di 
vita. Del tempo che si dilata e che 
non ti dà modo di pensare o fare 
null'altro al di fuori di quello. Dalla 
sveglia del mattino allo schieramen- 
to nel Cortile d'Onore per l'Alzaban- 
diera, dalle lezioni nelle aule 
pranzo fino allo “studio obbligatori 
del pomeriggio e alla cena. È una 
corsa continua, tra aule, palestre, 
maneggio, piscina, torre di ardimen- 
to, biblioteca e museo. 

Le giornate di studio sono molto in- 
tense, una vera e propria full immer- 
sion. Il gergo dell’Accademia ti entra 
subito dentro. E diventa parte di te. 
Ti travolge e pervade fin dal suono 
di quei tamburini che danno il via al- 
la cerimonia dell'Alzabandiera. | 
passi cadenzati riecheggiano nel 
Cortile d'Onore che si anima della 
perfetta e sincronica andatura mar- 
ziale dei Comandanti di reggimento, 
battaglione e compagnia. Con tutto 
il fiato che hanno in corpo, i Cadetti 
innalzano al cielo le strofe dell'Inno 
di Mameli. È un tripudio di sensazio- 
ni così forti da rendere complicata la 
descrizione a parole di un'immagine 
così potente dal punto di vista del- 
l'impatto emotivo. Ti senti davvero 
parte di un tutto che unifica e fonde 
insieme gli animi delle persone. 
“Una Acies”, un'unica schiera. AI di 
là dello spazio e del tempo. Impari a 
ravvisare il sano eterno “antagoni- 
smo” tra le diverse compagnie, a ri- 
conoscere i “cappelloni” e gli “anzia- 
ni”. A camminare per i corridoi del- 
l'Istituto in mezzo alla frenesia degli 
spostamenti rapidi degli Allievi del 
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primo anno. Cercando di non intral- 
ciare i loro passi. A conoscere tradi- 
zioni e “usanze”. | “kaps” li vedi da 
lontano. Occhi sbarrati e accorti, 
mento in alto, viso tirato e stanco, 
fare sollecito. Sotto lo sguardo vigile 
degli anziani, spesso “colano” an- 
che di sudori per la tensione di fare 
e fare bene. Per il tempo che non ti 
basta mai. Per lo stress e le situa- 
zioni volutamente al limite per for- 
mare caratteri e corroborare animi. 
La durissima disciplina tempra lo 
spirito e il corpo fino a trasformarsi, 
infine, in autodisciplina. Il pranzo, 
veloce e frenetico, con le regole del 
galateo da osservare. Gambe chiu- 
se e parallele, braccia con i gomiti 
sollevati per non toccare la tovaglia. 
E poi la frutta da sbucciare con col- 
tello e forchetta. All'improvviso, du- 
rante il pranzo di Corpo, tutti in pie- 
di, è il momento del “Pompa”, quel 
canto che unisce tutti gli anziani e 
che i cappelloni “subiscono” silenti, 
irrigiditi sulla posizione di “attenti”. 
In Accademia, il primo anno, ci si 
muove di corsa, da quando ci si 
sveglia fino a quando si va a letto. 
Correre, correre, “at-tenti”. Non c'è 
sosta. 

Il nostro viaggio continua, arrivia- 
mo su in alto per visitare quota pi- 
pistrello, dove apposero le loro fir- 
me i Cadetti di ogni tempo (oggi un 
ricordo racchiuso nelle menti di chi 
lassù in alto, sulla torre, riuscì a 
giungere “sfidando” l'Ufficiale di 
picchetto). Ammiriamo lo Scalone 
d'Onore, che possono percorrere 
solo gli anziani e il “ponte dei so- 
spiri” che unisce Palazzo Ducale 
alla caserma “Montecuccoli” e da 
dove, attraversandolo, gli Allievi 
possono osservare per un attimo 
la vita che fuori continua a scorre- 
re, sospirando al pensiero. Perce- 
piamo vive e forti, nel maneggio, le 
trepidazioni dei Cadetti alle prese 
con la lezione di equitazione che 
testa anche il loro coraggio nell'ap- 
proccio con un animale pensante 
come il cavallo, nonché la capacità 
di “domarlo” e dunque farlo obbe- 
dire ai propri comandi. E poi anco- 
ra impariamo tante parole del ger- 
go di “Mamma Accademia”: il “ge- 
mello”, il diretto anziano “padrino” 
di ogni singolo cappellone; lo 
“scelto”, l'anziano che scendeva in 
cameretta per “seguire” i neo Allie- 
vi Ufficiali; il “Numero unico” che 
tra vignette, caricature, aneddoti e 
fotografie, racconta la storia di 
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ogni singolo corso. Luoghi, oggetti 
e persone. Ogni cosa in Accade- 
mia è pensata e voluta. Nulla è la- 
sciato al caso, così è da sempre. 
Ne impariamo di cose e le viviamo 
in prima persona. Le leggiamo ne- 
gli occhi dei Cadetti, le ascoltiamo 
dalle loro vive voci, attraverso rac- 
conti che, pur non nascondendo i 
sacrifici a cui si è sottoposti, tra- 
smettono con fermezza tutto l'or- 
goglio di una scelta di vita fatta 
con convinzione e passione e por- 
tata avanti con determinazione. Il 
coro è unanime, tutti sono felici 
della scelta fatta e del percorso in- 
trapreso nonostante le difficoltà. 
Veniamo a conoscenza anche 
dell'antica tradizione del “Mak tr 
100”, una vera e propria festa che 
fonde insieme aspetti militari, so- 
ciali e goliardici. Un momento isti- 
tuzionale che si svolge in una cor- 
nice d'eccezione e in un'atmosfera 
senza tempo, sospesa tra il sogno 
e l'eco di un passato romantico, 
apprezzato dalla società modene- 
se. Con il ballo delle debuttanti il 
mondo civile “abbraccia” l'Accade- 


mia e sottolinea ed evidenzia an- 


che il rilievo sociale che l'Ufficiale 
deve avere. “Dovere”, “Esempio”, 
“Onore", “Lealtà”, “Volontà”, “Fie- 
rezza”, “Dignità", “Fermezza”, “Fe- 
deltà", “Orgoglio”, “Audacia”, “Fe- 


‘Osare”, i nomi 
dei corsi che si ripetono in sequen- 
za ciclica ventennale, si tramutano 
nella concretezza di tutti quei valo- 
ri che i Cadetti fanno propri nel 
biennio trascorso in Accademia. Si 
vedono trasudare su tutti i volti dei 
ragazzi che incrociamo. E le emo- 
zioni continuano ad addensarsi e a 
farti comprendere come i colleghi 
di corso diventino famiglia. Come il 
vicendevole supporto nei momenti 
di difficoltà suggelli amicizie che 
durano una vita intera. Come, tal- 
volta, l'umana competizione fluisca 
in maniera leale e onesta. Anche 
noi siamo, nell'ultimo giorno della 
nostra permanenza, avvolti da 
quella nebbia che ricordano tutti gli 
Ufficiali. La nebbia di Modena, fit- 
tissima, che circonda tutto in un 
alone leggendario. Scrutiamo gli 
abbracci sinceri tra ami ragazzi 
entrati in Accademia poco più che 
adolescenti, divenuti uomini e don- 
ne con indosso l'agognata stellet- 
ta. Ricordi indelebili, riposti nei più 
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reconditi meandri degli animi di tutti coloro che tra quelle mura hanno 
vissuto il fior fiore degli anni. Per raccontare l'Accademia non basterebbe 
un libro intero, nel nostro piccolo ci abbiamo provato, cercando di con- 
densare tutto in poche pagine, con l'intento di trasmettere tutto ciò che 
quei giovani ragazzi hanno suscitato in noi. “La meglio gioventù”. “Ingoia- 
re lacrime in silenzio, donare sangue e vita, questa la nostra legge e in 
questa legge è Dio”. Tutto questo è l'Accademia di Modena, un luogo 
che si rinnova costantemente per adeguarsi ai tempi, vivendo nel pre- 
sente e prendendo le sue energie direttamente dal passato. 


Rivista Militare 


Sa Gn 
Militare di Modena 


Definisce l'Allievo come il “centro di gravità dell'Istituto”. Negli occhi e nelle 


parole l'orgoglio, misto alla fierezza, dell'essere al timone della “scuola” in 
cui si formano gli uomini e i Comandanti di domani. Lui è il Generale di Divi- 
‘sione Salvatore Camporeale, Comandante dell'Accademia Militare di Mo- 
.dena. Lo abbiamo intervistato nel suo Ufficio al cospetto della Bandiera 
Istituto. Nelle sue parole il focus acceso sui giovani frequentatori e sugli 


‘aspetti valoriali che da oltre centocinquant'anni, in maniera immutata, ven- 
‘gono impressi nel “modus vivendî' di ogni singolo Ufficiale formatosi presso 
l'Accademia Militare di Modena. 


Signor Generale, anzitutto volevamo ringraziarLa per aver concesso 
a “Rivista Militare” l'opportunità di realizzare questo reportage che 
aprirà ai nostri lettori le porte dello storico Istituto di Formazione 
dell'Esercito Italiano. Lei è stato Allievo del 162° corso “Onore”. 
Quali sono state le sue emozioni quando ha assunto questo autore- 
vole incarico? 


Da Allievo mai avrei immaginato di diventare un giorno Comandante del- 
l'Accademia. Pensare di entrare a far parte della storia di una struttura edu- 
cativa plurisecolare che è addirittura erede del più antico Istituto di Forma- 
zione al mondo, cioè la Reale Accademia Sabauda fondata nel 1678 da 
Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours, ha rappresentato un'emozione 
eccezionale. A quella trepidazione, il giorno della mia assunzione di coman- 
do, se ne è aggiunta un'altra, quella, cioè, di ricevere la Bandiera dal mio 
“gemello”, il mio anziano, Generale Giuseppenicola Tota. Essere il Coman- 
dante dell’Accademia è un incarico rigenerante per il contatto quotidiano 
con i giovani Allievi. Già solo ascoltare al mattino, durante la cerimonia 
dell’Alzabandiera, l'Inno d'Italia “urlato” da questi ragazzi ventenni, ti riporta 
indietro nel tempo contribuendo a farti sentire più giovane. Le emozioni so- 
no molteplici e quotidiane. L'Allievo non cambia, è un insieme di purezza e 
di forza, di sincero attaccamento all’Istituzione. Ed è così nella storia. 


In Accademia si sono formate generazioni e generazioni di Ufficiali, ci 
racconta le sue tradizioni? 


L'Accademia fondamentalmente è sempre uguale a se stessa con riti che si 
ripetono immutabili nel tempo. Diverse sono, dunque, le cerimonie e le con- 
suetudini legate alla tradizione dell'Istituto stesso. Tra queste, la consegna 
dello spadino, quando per la prima volta si crea, anche formalmente, il le- 
game tra “anziani” e “cappelloni”. Un “patto” che rimarrà tutta la vita. L'altro 
momento tradizionale è la cerimonia del “giuramento”, in cui gli Allievi del 
primo anno realizzano, pronunciando il loro “Lo Giuro", che stanno legando 
le loro vite alla Patria e a servire l'Istituzione con “Disciplina e Onore”. Infine 
vi sono le occasioni forti dal punto di vista delle emozioni personali. Ad 
esempio il “Mak mm 100” che rappresenta la cerimonia del distacco degli Al- 
lievi dall'Accademia, perché ormai ad un passo dalla agognata stelletta da 
Sottotenente, con il simbolico ‘passaggio della stecca”. Simbolo delle più 
antiche tradizioni militari che gli “anziani” consegnano nelle mani dei “cap- 
pelloni” con tutto il loro orgoglio di essere stati Allievi dell'Accademia. Que- 
sto Istituto di Formazione è un luogo dell’animo che si sente proprio tutta la 
vita, anche grazie a queste tradizioni che si perpetuano fin dalle sue origini. 
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Il giovane Ufficiale che si forma 
all'Accademia Militare di Modena 
è una figura moderna ma salda- 
mente ancorata alle tradizioni, la 
cui formazione è frutto di attività 
teoriche e pratiche opportuna- 
mente calibrate. Nello specifico 
parliamo dell’attività sportiva, cui 
in ambito Forza Armata si da 
grande importanza: quali sono gli 
sport praticati in Accademia? 


Formazione etica e valoriale, studi 
universitari, addestramento militare 
teorico e pratico. A tutto ciò si aggiun- 
ge l’attività ginnico-sportiva che rap- 
presenta una componente fonda- 
mentale nella formazione dell’Allievo. 
Oltre all'atletica e all’attrezzistica di 
base, vari sono gli sport che vengono 
praticati, alcuni opzionali altri obbliga- 
tori. AI primo anno l'equitazione è, ad 
esempio, obbligatoria per tutti, per- 
ché ci consente di valutare l'Allievo 
anche dal punto di vista del coraggio 
fisico e personale. Obbligatori per il 
biennio sono poi il nuoto, il pugilato e 
il metodo di combattimento militare. 
Tra gli sport opzionali, pallavolo, pal- 
lacanestro e rugby, attività sportive di 
squadra che vengono coltivate anche 
in previsione del “Torneo Interacca- 
demie” che coinvolge tutte le Accade- 
mie Militari. Lo sport, dunque, con i 
‘suoi valori e lo spirito di squadra, as- 
similabile a quello di solidarietà tra gli 
Allievi che devono lavorare insieme 
per il raggiungimento di un obbiettivo, 
è importantissimo per formare il ca- 
rattere dei futuri Comandanti. 


Le “quote rosa” dell’Accademia 
Militare di Modena. Quante sono le 
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donne che in media ogni anno varcano il portone di Palazzo Ducale? 


Le donne sono ormai una realtà consolidata. In Accademia non ci sono “scon- 
ti”, sono tenute a fare le stesse cose dei loro colleghi uomini. E le fanno altret- 
tanto bene solo, ovviamente, con parametri differenti per quanto attiene le atti- 
vità ginnico-sportive. Per il resto è tutto uguale. Ad oggi, mediamente, costitui- 
scono il dieci per cento di un corso, anche se dipende dagli anni. | risultati rag- 
giunti sono molto importanti. Sono determinate, lavorano moltissimo e, devo 
dirlo, sono anche più organizzate nello studio. Le donne hanno dato un valore 
‘aggiunto anche all'Accademia, come a tutto l'Esercito Italiano; la loro presen- 
za ha modificato anche il rapporto stesso tra gli Allievi. 


Cosa si è fatto e cosa si sta facendo, anche in proiezione 
futura, per adeguare la formazione degli Ufficiali alle 
moderne strategie d’impiego anche alla luce 
dei nuovi scenari geopolitici? 


Valori, cultura, pensiero. La nostra 
più importante preoccupazione è 
analizzare continuamente come 
adeguare l'iter formativo degli 
Allievi affinché si possa contri- 
buire alla piena formazione 
del Comandante di domani. 
Le modifiche al piano di stu- 
di, l'ampliamento dei pro- 
grammi, l'inserimento di nuo- 
ve materie. Il percorso formati- 
vo e l'iter addestrativo sono una 
pentola in continua ebollizione. In 
noi, costantemente, il pensiero di 
cosa potrà servire a un giovane Co- 
mandante tra cinque anni, quando ar- 
riverà al reparto, e a coloro i quali sa- pai 
ranno i futuri dirigenti della Forza Ar- 
mata e del Paese. La risposta è insiste- 

re sulla formazione etica e valoriale, il 
faro a cui tutti guarderanno anche nei 
momenti più difficili. Sto agendo con Di- 
sciplina e Onore per assolvere il mio 
compito? Questa è la domanda che deve 
essere insita in ciascuno di questi ragazzi. 
Davanti alle decisioni critiche la risposta è 
sempre morale. Le scelte difficili devono essere 
improntate ai valori che si imparano qui in Acca- 
demia. La prestanza fisica non è mai, da sola, suf- 
ficiente, ci vuole sempre il coraggio delle idee e del- 

le proprie azioni. L'amore per la responsabilità. Noi 
cerchiamo di fare di questi giovani soldati audaci e pre- 
parati, in grado di avere la forza delle proprie idee e l’ardi- 
re per guidare gli uomini e le donne posti sotto il loro comando 
in ambienti nuovi, in scenari geopolitici che domani potrebbero 
essere completamente diversi dagli attuali. Il faro e il riferi- 
mento costante, dunque, non può che essere valoriale. 


Signor Generale, da uomo che ha scelto di vivere servendo la 
Patria, quali sono i consigli che si sente di dare ad un Allievo? 


A quelli che hanno già intrapreso questo percorso, mi sento di 
dire che ogni giorno devono chiedersi se questa sia la loro vera 
scelta di vita. A chi volesse cimentarsi nel concorso o magari si 
‘appresta a presentare la domanda, dico che per intraprendere 
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il “mestiere delle armi” bisogna pre- 
pararsi fisicamente e spiritualmente 
a vivere in un mondo diverso da tut- 
ti gli altri, che richiede grandi sacril 
ci, ma che sa ripagare con grandis- 
sime soddisfazioni, anche solo 
esclusivamente morali, che si rice- 
vono tanto dai superiori quanto, e: 
soprattutto, dai propri dipendenti. 


Signor Generale, grazie. 

A Lei e ai suoi Quadri l'augurio di un 
buon lavoro e ai giovani Cadetti ogni 
possibile soddisfazione perso- 
nale e professionale. 


La Galleria delle Medaglie d’Oro 


L'interazione tra il luogo e l'identità è dirompente. Le 


C'è un lungo corridoio che dal cuore di Palazzo Ducale 
pareti parlano e raccontano di valori, coraggio, eroismo, 


porta fino al “ponte dei sospiri", che unisce lo storico edifi- 


cio con la caserma “Montecuccoli”. Un passaggio che i che si sono incarnati nel fare terreno di uomini, Ufficiali, 
Cadetti percorrono diverse volte quotidianamente, ubicato che nei secoli hanno servito la Patria con spirito di ab- 
nei pressi dell'ingresso allo storico Museo, appena dopo negazione, a volte fino al dono supremo della propria 
la Sala del giuramento, dove una grande lapide ripor- vita. Un esempio di mirabile dedizione al senso 
ta le parole pronunciate come impegno dei giova- del dovere e all’amor patrio. Il moderno pannel- 
ni Ufficiali alla Patria e in cui sulle pareti campeg- lo luminoso riporta, quasi come fosse una nu- 
giano i venti valori che danno i nomi ai Corsi vola, frasi prese da varie motivazioni di Meda- 
d'Accademia. Qui il genius loci, ovvero il profon- _s glie d'Oro, che diventano monito, a imperitura 
do spirito di un luogo, è più forte che altrove. At- pre memoria, per i giovani frequentatori. Più volte 
tigua, infatti, alla Sala del giuramento segue la i abbiamo visto gli Allievi attraversare la Galle- 
Galleria delle Medaglie d'Oro al Va- ria, con la mano rigorosamente 
lor Militare. Sulle pareti sono custo- alla fronte per il saluto ai caduti. 
diti ed esposti i ritratti dei 504 Uffi- ì sii Lì, in quel luogo, si percepisce 
ciali, ex Allievi dell'Accademia Mi- bd; l'invisibile che sta dietro al visi- 


litare, che hanno meritato la più bile e si entra in contatto con 
alta ricompensa al valore. Per SAM la più intima essenza di 
due di essi, addirittura, l'alto rico- quel piccolo frammento 
noscimento fu sancito due volte. ; = di storia e di vita, che 

È qui si vive un tripudio di LI induce alla rifies: 

>. sensazioni fortissime. | ealpensiero. 
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Le foto esposte sulle pareti rac- 
contano quarant'anni di attività. 
Sotto gli occhi, ovunque, scorro- 
no le immagini. Volti noti e meno 
noti, che sono passati da quei 
locali prospicienti uno dei tanti 
cortili porticati dello storico Pa- 
lazzo Ducale. 
Un'altra pagina di storia dell’Ac- 
cademia è custodita nel volto di 
un uomo che ha visto passare 
sotto di sé generazioni e gene- 
izioni di Pietro Manca 
il suo nome. Sua la sartoria 
are all’interno dell’Accade- 
mia di Modena. Anche qui den- 
tro si corre. Tra giacche e pan- 
taloni dell’uniforme storica da 
So- 


attagliare ai nuovi Cade 
ibria, essenziale ed elegante. 
Le emozioni scivolano via sui 
tessuti e sulla “dura corazza” di 
uei ragazzi che hanno!deciso di intraprendere questo 
cammino. Gli occhi del “sarto degli Ufficiali” non smettono dijbrillare nel vedere 


‘qual'Afevani iNtossare per la primia volta Isl forme storica, che diVenterà una'Seconda pelle. Sen- 
sazioni profonde che trapelano chiaramente andhe si 


volti degli Allievi. Settantacinque anni e non sentirli, 
il Signor Pietro Manca nasce a Nuoro efall’età di soli quindici anni inizia la sua carriera lavorativaltome ap- 
prendista nel labafatorio di Sartoria del fratello Antioco. Dopo appena un annò viene 

{assunto presso la Scuola Allievi Carabinieri di Iglesias, come 
‘apprendista. Nel 1960 si trasferisce a Torino dove con- 
tinua i suoi studi per perfezionare le sue conoscenze e 
dove apre un laboratorio di sartoria civile per uomo e 
donna. Successivamente lavora come sarto presso la 
Scuola Allievi Carabinieri di via Cernaia. Nel 1975, 
Miggprodo all'Accademia di Modena. Estro e abi 
tività e gusto del bello, rigore e disciplina. Occhio 
attento, gessetto in mano, per segnare le modifiche da 
apportare, pazienza e perizia tecnica per creare la vesti- 
bilità del capo, Fermi, immobili sulla pedana predisposta 
per le “prov jiovani All i susseguono nei turni 


ragazzi e negli ultimi tempi anche ragazze. Giovani Allievi 
che, con il passare degli corsi ritornano nella mia sartoria 
con sempre più stellette sulle spalle e medaglie sul petto. 
Ago, forbici e tanta manualità. Meticolosità e pazienza. La 
lunga esperi 
sura” del 
duzione 
per dare pi 
studio sulle esigenze dei 
uniformi in grado di soddisfare la inaggioraia dei gusti. 
racconto prosegue mentre ci indica, mostrandocele con fie- 
rezza, le fotografie che tappezzano i muri. 
e. |) Quando vedo gli Allievi — continua il signor Pietro — tor- 
Generali Comandanti con incarichi di spic- 
rato e provo un profondo sentimento di 
x colto gin presso, Perizia, de- 
ba 7 la. Il Signor Pietro Manca è un insie- 
ei me di tutto ciò, unito, intrinsecamente, a quei valori che 


jervadono l'Accademia Militare di Modena. 

ono trascorsi ormai quarant'anni dall'inizio della mia attivi- 
tà, portata avanti con attaccamento e passione, qui in Acca- 
demia - conclude sorridendo — e mi sento sempre più motiva- 
{o a proseguire questo cammino per affiancare i miei figli af 
finché possano eguagliarmi e anche superarmi. 


N 
, 


n. 2/2016 4T 


Centocinquantuno scalini. Cen- 
a tocinquantuno passi che por- 
tano alla tradizione. Tra le an- 
tiche memorie gelosamente 
custodite e tramandate dal- 
l'Accademia di Modena, ripre- 
sa da qualche anno, precisa- 
mente dal 2013, quella del- 
l’Acetaia è sicuramente un 
unicum e una eccellenza nel 
panorama nazionale. Cento- 
cinquantuno sono gli scalini 


L’antica acetaia Ò 


da salire per arrivare al sotto- 


tetto che i Cadetti dell’Accade- 
mia oggi chiamano “quota pi- 
pistrello”. “151 Scalini” è il 
nome scelto per l'aceto balsa- 
mico che si è reiniziato a pro- 
durre nell’antico sottotetto 
della torre ovest, verso San 
Domenico, del Palazzo Ducale 
dove, appunto, nel febbraio 
del 2013, 5 stata collocata una 
batteria di sei botticelle offer- 
© ta all'Accademia Militare dalla 
N Consorteria dell’aceto balsa- 
mico tradizionale di Spilam- 
berto. Una storia antica, quella 


AZZ 


dell’aceto balsamico di Mode- 
na. Quando gli Estensi nel 
1598 si trasferirono da Ferrara 
a Modena, portarono con sé |_ 
i i loro aceti, ma lì ne sco- 
prirono un altro, sconosciuto 
ai più, prodotto a livello fami- 
liare e in ambienti ristretti, fin 
dalla notte dei tempi. Un’ar- 
monia di sapori e profumi ine- 
guagliabili caratterizzava quel 


prodotto che, ben presto, ven- La 


ne riconosciuto come prezi. 

sità rispetto ai prodotti noti 

no ad allora. Nel Palazzo Du- 
cale prese così dimora, pro- 
prio nel sottotetto della torre 
ovest, verso San Domenico, 
un’Acetaia alimentata con mo- 
sto “purgato e ridotto secon- 
do la pratica”, come riporta 
nei suoi scritti nel 1803 La- 
tour, subeconomo dei Beni 
Nazionali del Panaro durante 
l’occupazione francese. In 


quella torre maturò col tempo | 


un prodotto eccezionale che, 
per la prima volta nel 1747, sui 


P”° 
p. 
Ae 
\ registri delle cantine segrete 
\della Corte Estense, fu deno- 


minato “aceto balsamico”, lo 
stesso che era conosciuto co- 


(me “aceto del Duca”, denomi- 


nazione segno di distinzione e 
reziosità. Proprio dei Duchi 

| fu il merito di aver divulgato la 
conoscenza dell’aceto balsa- 
| mico in molte Corti europee 
» del loro tempo. Con l’occupa- 
zione di Modena da parte dei 
francesi, il Balsamico fu ven- 
duto all'asta, ma non andò 
perduto perché divenne patri- 
monio delle nobili famiglie 
modenesi che lo avevano ac- 
uistato. Nel 1862 Vittorio 
imanuele contribuì alla rovina 
delle acetaie ducali, requisen- 
do i vaselli migliori e invian- 
doli a Moncalieri, dove si 
estinsero per esaurimento. In- 
tanto nel Palazzo Ducale di 


| Modena dall’Unità d’Italia è - 


| ospitata l'Accademia Militare. 
E da quel lontano 1862, oggi, 
si è ristabilita la tradizione. 
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*Giornalista, Tenente della Riserva Selezionata 
**Fotoreporter, Tenente della Riserva Selezionata 


mero 4/2015 di “Ri; 


zioni di peacekeeping. 


Il presente articolo propone un approfondimento sul meccanismo dei rimborsi ONU, già trattato nel nu- 
ista Militare” (“Il Rimborsi ONU in ambito UNIFIL” di Vincenzo Gelormini e Amodio 
Carleo), attraverso l'esame della fase iniziale e di quella finale del ciclo 
riodica tra il Paese e le Nazioni Unite e l’impiego delle rimesse ottenute per la partecipazione alle opera- 


iborso: la contrattazione pe- 


el 2015 l’Italia ha festeggiato 
\ i 60 anni dalla sua adesione 

alla Carta delle Nazioni Unite 
celebrando, il 14 dicembre, l'anni- 
versario del suo ingresso nell'Orga- 
nizzazione Internazionale. Que- 
st’anno, a giugno, si terranno le ele- 
zioni in Assemblea Generale per 
l'attribuzione del seggio non perma- 
nente nel Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite per il biennio 
2017-2018. La candidatura italiana, 
presentata nel 2009 dall'allora Mii 
stro degli Esteri del governo Berlu- 
sconi Franco Frattini, si colloca nel 
quadro del contributo che il nostro 
Paese fornisce al mantenimento 
della pace e della sicurezza e al 
raggiungimento degli altri obiettivi 
dell'Organizzazione. Il 2017 è anche 
l’anno in cui l’Italia guiderà il G7 
ospitando a Milano il summit dei 
sette Paesi sviluppati con la ricchez- 
za netta più grande al mondo. 
Tutti questi appuntamenti rappre- 
sentano altrettante opportunità per 
l'Italia di assurgere a un rinnovato 
ruolo sul palcoscenico internazio- 
nale e accendere ancor di più i ri- 
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flettori su una delle principali aree 
di interesse del nostro Paese: il 
Mediterraneo. 

L'impegno italiano nella comunità in- 
ternazionale sottende tuttavia im- 
portanti implicazioni finanziarie che 
non possono essere trascurate né 
sottaciute nell'attuale congiuntura 
economica caratterizzata da una ri- 


presa ancora faticosa. 

L'entità del contributo italiano alle 
iniziative delle Nazioni Unite può es- 
sere facilmente compresa se si pen- 
sa che il nostro Paese è il primo 
contributore di “caschi blu" tra i Pae- 
si occidentali (1) e il settimo per 
quanto riguarda il bilancio ordinario 
delle Nazioni Unite (2). L'Italia è in- 


SCALE OF ASSESSMENTS FOR THE CONTRIBUTIONS OF MEMBER STATES TO THE 
REGULAR BUDGET OF THE UNITED NATIONS AS FROM 1 JANUARY 2013 (3) 
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fatti complessiva- 
mente impegnata in 
7 delle 17 attuali mis- 
sioni di peacekee- 
ping condotte nel 
mondo dal “Palazzo 
di Vetro”, di cui la 
missione UNIFIL in 
Libano rappresenta il 
maggiore impegno. 
Gli aspetti finanziari 
che fanno da sfondo 
a queste iniziative 
assumono un ulterio- 
re significato se si 
considerano i meccanismi, previsti 
dall'ONU, per la riduzione dei costi 
sopportati, anche alla luce di un 
eventuale, ma sempre più concreto, 
intervento internazionale in Nord- 
Africa, per il quale l’Italia si è propo- 
sta di assumere la leadership. 

Il principale meccanismo di riduzione 
degli oneri sopportati è rappresentato 
dal sistema dei rimborsi ONU: una 
peculiarità che contraddistingue la 
partecipazione nell’ambito delle ini- 
ziative intraprese dalle Nazioni Unite. 
L'interesse richiamato da tale mecca- 
nismo trova immediata giustificazione 
negli aspetti finanziari a esso connes- 
si e, soprattutto, nel rapporto tra la 
contribuzione alle finanze del Palazzo 
di Vetro e i rimborsi ricevuti per l'ade- 
sione alle iniziative promosse dal- 
l'ONU nel mondo. 

All’interno del ciclo dei rimborsi pos- 
sono essere individuate due fasi 
sensibili che si identificano con l’in- 
cipit e il termine del processo: la 
contrattazione e definizione dei pa- 
rametri di riferimento per il calcolo 
dei rimborsi, attività questa che av- 
viene presso le sedi delle Nazioni 
Unite, e l'impiego materiale del rim- 
borso. L'importanza del primo mo- 
mento risiede nel fatto che una cor- 
retta negoziazione dei criteri di rim- 
borso è basilare per determinare il 
corretto rapporto tra la contribuzione 
annuale alle Nazioni Unite e l'entità 
delle quote ottenute quale ristoro 
delle spese sostenute, mentre il pa- 
gamento materiale, esito e scopo 
del sistema, rappresenta un'entrata 
da utilizzare per finanziare altri im- 
pieghi, ovvero una disponibilità che 
deve essere gestita. 

Focalizziamo quindi l’attenzione su 
questi due “momenti critici”. 

L'esame dell'inizio del processo vuo- 
le illustrare la strategia nazionale 
che attualmente sottende la parteci- 
pazione ai cosiddetti COE Working 
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Principali Contributori al bilancio “regolare” delle Nazioni Unite nell'anno 2013 
(min $) 


Principali contributori al bilancio ‘regolare’ delle N.U. 


(2013, min $) 
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Group, i gruppi di lavoro convocati 
con cadenza triennale dal Segreta- 
riato delle Nazioni Unite (il prossimo 
è quello del 2017) al fine di aggior- 
nare le procedure e i ratei per la de- 
terminazione dei rimborsi spettanti 
alle Nazioni che forniscono contin- 
genti nell'ambito di operazioni sotto 
egida ONU (Troop Contributing 
Countries - TCC). Le risultanze di ta- 
le gruppo di lavoro vengono recepi- 
te, a seguito dell'approvazione del- 
l'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, nel Contingent Owned Equip- 
ment (COE) Manual, cioè il docu- 
mento che delinea sia i principi e le 
modalità di rimborso, sia gli importi 
di riferimento per le compensazioni 
ricevute dalle TCC per l'impiego de- 
gli assetti di Major Equipment, delle 
capacità logistiche di Self Sustain- 
ment e del personale (Personnel). 

Per comprendere la rilevanza del 
processo di definizione dell'entità di 
tali “restituzioni” è necessario richia- 
mare il sistema con cui le Nazioni 
Unite si finanziano. Le entrate del- 
l'ONU sono rappresentate dai con- 
tributi che ognuno dei 193 Stati 
membri versa obbligatoriamente. Ol- 
tre che per finanziare il bilancio ordi- 
nario, contributi obbligatori sono do- 
vuti all'ONU anche per le spese so- 
stenute per le operazioni di manteni- 
mento della pace, per le attività dei 
Tribunali delle Nazioni Unite (Tribu- 
nali internazionali per i crimini com- 
messi nella ex Jugoslavia e in 
Ruanda), nonché per il Capital Ma- 
ster Plan, introdotto nel 2003 per il 
rinnovo della sede dell'ONU a New 
York (la parte più sostanziosa del bi- 
lancio dell'ONU, tuttavia, è rappre- 
sentata dal bilancio ordinario e dai 
costi delle operazioni di manteni- 
mento della pace). L'Assemblea Ge- 
nerale si occupa di decidere il bud- 
get annuale e la quota che ogni 
Paese deve versare all’organizza- 


193 mo i 


TAB GLI 320 308 460 423 
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zione sulla base principalmente del- 
la “propria capacità di contribuzio- 
ne” (4). Per definirla il Committee on 
Contributions si basa in primis sul 
PIL del Paese per poi operare una 
serie di aggiustamenti che tengono 
conto di alcuni indicatori come, ad 
esempio, l'indebitamento nazionale 
o il PIL pro capite (5). 

Prendiamo ora a riferimento le risul- 
tanze dell'Esercizio Finanziario 
2013 che rappresentano i dati certi 
più recenti, dal momento che tengo- 
no conto della totalità dei consuntivi 
rilevati. 

In tale anno l’Italia, secondo quanto 
pubblicato dalla Rappresentanza 
Permanente presso l'ONU (RAP- 
PONU) a New York, ha contribuito 
con 113,3 milioni di dollari al bilan- 
cio regolare delle Nazioni Unite. Ta- 
le apporto ci collocava al 7° posto 
dopo Usa, Giappone, Germania, 
Francia, Regno Unito e Cina (6). 

A tale importo si aggiunge, come 
detto, la contribuzione separata per 
le operazioni di peacekeeping e per 
il finanziamento della agenzie spe- 
cializzate dell'ONU (come la Food 
and Agriculture Organization of the 
United Nations - FAO o la World 
Health Organization - WHO) nonché 
la possibilità di partecipare con fon- 
di aggiuntivi a progetti particolari. 
Nel 2013 il nostro Paese ha contri- 
buito complessivamente all'intero 
“sistema ONU" con circa 440 milioni 
di dollari, posizionandosi al 14° po- 
sto in termini assoluti. 

Nello stesso anno il principale impe- 
gno dei “caschi blu tricolore”, come 
di consueto, si è concretizzato nella 
partecipazione alla missione UNIFIL 
(United Nations Interim Force in Le- 
banon) in Libano, i cui costi si sono 
attestati su circa 79 milioni di euro. 
Al contempo, il rimborso riconosciu- 
to all'Italia per il 2013 quale ristoro 
degli oneri sostenuti per l'intervento 
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nella “Terra dei Cedri", è stato di cir- 
ca 41 milioni di euro, equivalenti ap- 
prossimativamente al 52% della 
spesa. 

L'entità dei rimborsi riconosciuti di- 
pende da vari fattori, principalmente 
dalle mutevoli condizioni a livello tatti- 
co che incidono sul rimborso connes- 
so all'efficienza dei mezzi/materiali 
(Major Equipment) e al raggiungi- 
mento dei requisiti minimi di sostegno 
logistico (Self Sustainment). Un'altra 
variabile fondamentale è il numero di 
militari schierati in Teatro di Operazio- 
ni, per ognuno dei quali la Nazione ri- 
ceve un Troop Cost che dal 1° luglio 
2014 è pari a 1.332 $ mese/persona 
e che salirà a 1.365 $ mese/persona 
dal 1° luglio 2016 per poi attestarsi a 
1.410 $ mese/persona dal 1° luglio 
2017 (7). A tali somme devono esse- 
re aggiunte le indennità giornaliere 
(Daily Allowances) e quelle connesse 
al recupero compensativo (Recreatio- 
nal Leave Allowances), rispettiva- 
mente quantificabili in 1.28 $ 
giorno/persona per tutta le perma- 
nenza in Teatro di Operazioni del sol- 
dato e in 10.5 $ giorno/persona per 
15 giorni ogni turno di sei mesi (8). 
Queste due ultime indennità vengono 


corrisposte direttamente al personale, 
ovvero incamerate dalla TCC sulla 
base della normativa nazionale. Nel 
2013, i rimborsi legati al personale 
hanno pesato sul totale riconosciuto 
all'Italia per la missione UNIFIL per 
circa il 45%. 

Dall'incidenza delle varie voci sul to- 
tale dei rimborsi è possibile dedurre 
come l'impiego di un contingente 
numeroso si traduca immediata- 
mente in un consistente rimborso 
per il Paese membro che prende 
parte alla missione, a prescindere 
dai mezzi, dai materiali e dalle capa- 
cità logistiche che è in grado di assi- 
curare. 

| Paesi che maggiormente contribui- 
scono per numero di addetti schie- 
rati sul campo sono notoriamente i 
Paesi in via di sviluppo che, spesso, 
traggono profitto economico dalla 
partecipazione. 

Allo stesso tempo c'è da considera- 
re il diverso livello di contribuzione 
ai bilanci delle Nazioni Unite, che 
annovera nei primi posti i maggiori 
Paesi industrializzati del mondo. 
Mettendo a sistema il livello di con- 
tribuzione con i rimborsi ottenuti an- 
nualmente, emerge uno squilibrio a 


Paesi contributori di caschi blu per numero di truppe (9) 
impiegate — media mensile aggiornata ad agosto 2015 


NUMERO 
PROGRESSIVO 


PAESE 


Ethiopia 
Bangladesh 
Pakistan 
India 
Rwanda 
Nepal 

China 
Ghana 
Burkina Faso 
Indonesia 
Nigeria 
Marocco 
United Republic of 
Senegal 
South Africa 
Niger 

Egypt 
Uruguay 
Togo 

Brazil 

Chad 

Italy 


1 
2 
3 
4 
bi 
6 
Ji 
8 
9 
10 
uU 
1 
13 
14 
15 
16 
un 
18 
19 
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NUMERO DI TRUPPE 
(MGL) 
8161 


favore delle risorse umane impiega- 
te a detrimento dell'indennizzo rico- 
nosciuto per gli assetti e le capacità 
schierate che sono espressione del- 
la tecnologia sviluppata dal Paese e 
il risultato dei costi sostenuti per gli 
investimenti in Research and Deve- 
lopment (R&D). 

Non a caso nel 2014, con l'approva- 
zione del bilancio sul Peacekeeping 
è stato deciso di aumentare i rim- 
borsi connessi al personale dei Paesi 
contributori di truppe da 1.140 $ al 
mese per soldato a soli 1.332 $ con 
la proiezione, precedentemente ci- 
tata, fino a 1.410 $ al primo luglio 
2017: un incremento del 17% che 
rappresenta, comunque, il maggiore 
degli ultimi 35 anni. Durante la ne- 
goziazione i Paesi in via di sviluppo, 
tra cui la Cina, avevano chiesto au- 
menti di gran lunga superiori: 1.763 
$ per ciascuno dei 100 mila caschi 
blu impiegati nel mondo. 

L'Italia, secondo i dati di agosto 
2015, impiega sotto le bandiere del- 
l'ONU circa 1.100 peacekeepers, 
per lo più militari impegnati nella 
missione UNIFIL nel Libano Meri- 
dionale. 

La negoziazione presso le sedi del- 
le Nazioni Unite rappresenta per 
l’Italia un paradosso. Da quanto fin 
qui presentato, si può ben compren- 
dere come la policy nazionale, in li- 
nea con quella dei principali partner 
UE e dei Paesi maggiormente indu- 
strializzati, ha sostanzialmente lo 
scopo di contenere l'incremento 
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massimo delle tariffe di rimborso le- 
gate all'impiego del personale, pro- 
muovendo al contempo un maggiore 
riconoscimento per gli altri assetti e 
capacità assicurati, senza tuttavia 
alterare le quote complessive di fi- 
nanziamento del peacekeeping. Ciò 
è il frutto di un compromesso tra due 
diverse esigenze: in primo luogo, 
l’Italia risulta attualmente il 22° con- 
tributore delle Nazioni Unite in termi- 
ni di personale, per cui avrebbe ap- 
parentemente interesse a massimiz- 
zare l'ammontare dei relativi rimbor- 
si; d'altro canto, poiché al contempo 
il Paese è al 7° posto tra i maggiori 
contributori finanziari del peacekee- 
ping, con una quota di circa il 5% 
del bilancio, qualsiasi aumento di 
detti tassi avrebbe significative ri- 
percussioni sull'impegno finanziario 
nazionale. 

L'Italia, nello sforzo (egoistico!) di 
riequilibrare la bilancia tra chi so- 
stiene le spese per il peacekee- 
ping e chi ne ottiene i maggiori be- 
nefici economici, va a orientarsi 
verso un maggiore riconoscimento 
dei rimborsi per il Major Equipment 
e il Self Sustainment, per il mante- 
nimento in efficienza dei quali il 
Paese sostiene importanti costi 
connessi al sostegno delle linee lo- 
gistiche, alla formazione del perso- 
nale, allo sviluppo di nuova tecno- 
logia, in sfavore dell'indennizzo ri- 
conosciuto per il personale. Tale 
sforzo andrebbe potenziato se si 
considera che, nel 2013, Major 
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Equipment e Self Sustainment han- 
no inciso sul totale dei rimborsi ri- 
conosciuti all'Italia per il Teatro li- 
banese solo per il 42% circa. 

| maggiori contributori al DPKO (De- 
partment of PeaceKeeping Opera- 
tion) per numero di truppe sono 
Ethiopia, Bangladesh, Pakistan, In- 
dia, Rwanda e Nepal, mentre la Ci- 
na occupa il settimo posto. AI con- 
trario, a contribuire maggiormente 
con assetti efficienti e tecnologica- 
mente sviluppati sono i Paesi che 
riescono a esprimere migliori capa- 
cità industriali, soprattutto quelli ap- 
partenenti al G7, che rappresentano 
anche i maggiori finanziatori dell’Or- 
ganizzazione: Stati Uniti in testa con 


il 28%, seguiti da Giappone, Fran- 
cia, Germania, Gran Bretagna e Ita- 
lia. Questi Paesi, da soli, sostengo- 
no più del 60% delle spese per il 
peacekeeping. 

Passiamo ora a esaminare la fase 
finale del flusso dei rimborsi, ovvero 
cosa accade dopo che il Depar- 
tment of Field Support (DFS) effet- 
tua il pagamento al Paese e come 
vengono impiegate tali somme. 
L'ONU effettua i versamenti su un 
conto corrente bancario intestato a 
RAPPONU che provvede a effettua- 
re apposito bonifico a favore dell'Uf- 
ficio Amministrazioni Speciali (UAS) 
del Ministero della Difesa, su un ap- 
posito conto che l'Ufficio Italiano 
Cambi mantiene presso la City 
Bank-NA-New York. L'UAS provve- 
de quindi al versamento a proventi, 
non riassegnabili, di tali somme sul 
competente capitolo di entrata del 
Ministero della Difesa, dandone av- 
viso a SMD-UGPPB. 

Le somme relative ai rimborsi cor- 
risposti dall'Organizzazione delle 
Nazioni Unite quale corrispettivo 
di prestazioni rese dalle Forze Ar- 
mate italiane nell’ambito delle 
operazioni internazionali di pace, 
come previsto dall'articolo 1 com- 
ma 11 del Decreto Legge 78/2010 
(10) convertito, con modificazioni, 
dalla Legge 122/2010, sono rias- 
segnate al “Fondo per il finanzia- 
mento della partecipazione italiana 
alle missioni internazionali di pa- 
ce” previsto dall'articolo 1, comma 
1240, della Legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Legge finanziaria 
2007) (11). 

Tale fondo è istituito nello stato di 


previsione del Ministero dell'Econo- 
mia e delle Finanze (12) e, annual- 
mente, con la Legge di stabilità 0, 
periodicamente, con appositi prov- 
vedimenti legislativi, ne viene defi- 
nita la dotazione. La norma istituti 
va (Legge 296/2006) autorizzava 
per ciascuno degli anni 2007, 
2008, 2009 la spesa di un miliardo 
di euro. Successivi provvedimenti 
legislativi hanno provveduto al rifi- 
nanziamento. 

| “Rimborsi ONU” sono una com- 
ponente di questo Fondo che con- 
tribuisce a finanziarie la partecipa- 
zione delle Forze Armate e di Poli- 
zia alle missioni internazionali, le 
iniziative di cooperazione allo svi- 
luppo e sostegno ai processi di ri- 
costruzione e l'intervento nell’am- 
bito delle azioni promosse dalle or- 
ganizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pa- 
ce e di stabilizzazione. La copertu- 
ra finanziaria per tutte queste azio- 
ni, che vedono l'Italia protagonista 
all'interno della comunità interna- 
zionale, è infatti individuata di volta 
in volta dai Decreti Legge che di- 
sciplinano la proroga di tali iniziati- 
ve (cosiddetti “decreti fuori area") e 
che viene, di norma, dettagliata nel 
Capo III-Disposizioni Finali. Dalla 
lettura di tali provvedimenti legisla- 
tivi è facile verificare quale sia il 
contributo del rimborso corrisposto 
dalle Nazioni Unite che concorre, 
tra le “fonti” che assicurano la co- 
pertura finanziaria, sia direttamen- 
te, attraverso la quota ancora non 
riassegnata al Fondo (istituito dalla 
Legge 296/06) al momento dell'en- 
trata in vigore del decreto, sia indi- 
rettamente, attraverso la parte a 
esso già assegnata (13). 
Esaminando il testo del Decreto 
Legge 30 ottobre 2015, n. 174, l'ul- 
timo in ordine temporale che inter- 
viene per la proroga all'ultimo tri- 
mestre 2015 delle varie iniziative 
internazionali a cui aderisce l'Italia, 
si può notare come a essere inte- 
ressata non sia solo la Difesa, es- 
sendo coinvolti in tali interventi an- 
che altri Ministeri quali, ad esem- 
pio, gli Interni, la Giustizia e gli Af- 
fari Esteri. Dei 354,1 M € di finan- 
ziamento previsti da tale decreto 
(14), il Fondo per le Missioni Inter- 
nazionali concorre per 10,7 M € 
(poco più del 3%) mentre il restante 
importo è finanziato da altre fonti. 

In estrema sintesi, il rimborso corri- 
sposto dall'ONU va ad alimentare il 
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GIUSTIZIA FINANZE 


DIFESA 


TERNO ] 


Fondo Missioni per il rifinanziamen- 
to dei cosiddetti “DL fuori area”. Tali 
risorse vengono utilizzate per soddi- 
sfare le esigenze programmatiche 
dei vari Dicasteri interessati, in parti- 
colare per quanto concerne la Dife- 
sa, quelle relative alle singole Forze 
Armate. 

Riassumendo, i “Rimborsi ONU” so- 
no una peculiarità delle missioni 
condotte sotto egida delle Nazioni 
Unite e, una volta riscossi, concorro- 
no al finanziamento degli impegni 
internazionali assunti dal Paese, 
nell'espletamento dei quali il com- 
parto Difesa, che svolge il ruolo di 
protagonista, è affiancato da nume- 
rosi altri attori. 

L'Assemblea Generale autorizzò 
l'adozione di questo sistema di 
‘compensazioni nel 1996 con la ri- 
soluzione 50/222, disciplinando le 
procedure di rimborso alle Nazioni 
per la fornitura di mezzi, equipag- 
giamenti, personale e servizi di 
supporto logistico per i contingenti 
militari e/o di polizia impiegati nelle 
missioni di pace. 

A venti anni di distanza dal suo con- 
cepimento, questo meccanismo è, 
‘ancora oggi, un importante strumen- 
to per la riduzione dei costi soppor- 
tati e da solo rappresenta una fonte 
considerevole del finanziamento 
delle iniziative internazionali a cui 
partecipa il nostro Paese. 

Proprio per il peso che assume, 
per la sua efficacia e per l'entità 


del suo contributo, amplificati se si 
considerano, da una parte, l'attua- 
le congiuntura economica e, dal- 
l'altra, il fatto che il corrente flusso 
di rimborso viene originato pratica- 
mente dalla sola operazione “Le- 
onte”, condotta nell’ambito della 
missione UNIFIL nel Libano Meri- 
dionale, è quantomai doverosa 
un'attenta riflessione sia sulla revi- 
sione dei parametri di rimborso, al 
la cui negoziazione l'Italia parte 
pa nei consessi delle Nazioni Uni- 
te, sia sull'impiego intelligente del- 
le risorse ridistribuite dal Palazzo 
di Vetro. 

Si impone quindi la necessità di ab- 
bracciare una visione olistica e inte- 
grata, bilanciando costi e benefici e 
ponderando le varie necessità del 
nostro Paese, oggi in prima linea 
nella lotta al terrorismo e nella pro- 
mozione dello sviluppo umano e 
nella salvaguardia dei diritti fonda- 
mentali della persona. 


*Tenente Colonnello 
**Capitano com. 
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GULAR+BUDGET.htm. 

(8) hitp:/\www.italyun.esteri.itRappresen- 
tanza ONU/Menu/L_Itali: I_ONU/IHC 
ontributo +Italiano+al +Bi +ONU/RE- 
‘GULAR+BUDGET.htm. 

(4) Art. 17 della Carta delle Nazioni Unite. 
(©) Assessment of Member States’ contri- 
'butions to the United Nations regular bud- 
‘get for the year 2015 — 29 dicembre 2014. 

(6) Assessment of Member States' contri- 
'butionis to the United Nations regular bud- 
get for the year 2013 and of new Member 
(States! advances to the Working Capital 
Fund for the biennium 2010-2011 and 
‘contributions to the United Nations regu- 
lar Budget for 2011 and 2012 - 
hitp./www.un.org/press/en/2012/gaab405 
7.doc.htm. 

(7) Chapter 9, Annex A COE Manual ed. 
2014. 

(8) Per un totale di 157,5 $ a persona per 
ogni tumo di sei mesi. 

(0) fittp:/mww.un.org/en/peacekeeping/re- 
“Sources/statistics/contributors.shtmI. 

(10) Misure urgenti in materia di stabiliz- 
zazione finanziaria e di competitività 
economica. 

(11) Git articolo 1 comma 11 del DL. 
78/2010. 

(12) Capitolo 3004. 

(13) Art. 11 comma a. e d. del Decreto 
Legge 30 ottobre 2015, n. 174. 

(14) 298 M € sono destinati al Ministero 
della Difesa. 
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2.300 MILITARI IMPIEGATI A MILANO 


di 


ichele Melillo* 


“Expo Milano 2015: nutrire il pianeta, energia per la vita” ha trasformato 
l'Italia, e in particolare Milano, in una colorata vetrina mondiale, dove i nu- 
merosissimi Paesi hanno mostrato il meglio delle proprie tecnologie per da- 
re una risposta concreta alla necessità di riuscire a garantire cibo sano ma 
‘anche sufficiente per tutti i Popoli e soprattutto nel pieno rispetto degli equi- 
libri del Pianeta. Nei sei mesi dell'Expo, la città di Milano ha ospitato quoti- 
dianamente eventi artistici e musicali, convegni, spettacoli, mostre, che si 
sono svolti in completa sicurezza grazie al lavoro dell'Esercito — con un di- 
spositivo di oltre 2.300 uomini e donne — e delle Forze dell'Ordine. 

L'area espositiva di 1,1 milioni di metri quadrati, che ha visto il coinvolgi- 
mento di oltre 140 Nazioni, di Organizzazioni Internazionali, di 21,5 milio- 
ni di visitatori, di Capi di Stato e di Governo, si è rivelata una vera e pro- 
pria fortezza in termini di sorveglianza e attenzione. | padiglioni sono stati 
protetti da un dispositivo militare all'avanguardia con squadre anti-bomba, 
unità cinofile, pattuglie appiedate e a bordo di mezzi, per scongiurare ogni 
tipo di rischio. La minaccia di natura terroristica era ritenuta non remota, 
soprattutto dopo gli attentati di Parigi al “Charlie Hebdo” del gennaio 
2015, confermata poi dagli arresti in Lombardia nel mese di luglio di due 
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fanatici terroristi, ritenuti molto vici- 
ni all'ISIS. 

Per fornire il massimo delle garan- 
zie nel controllo delle centinaia di 
mezzi che avrebbero rifornito i padi- 
glioni nel corso della notte, nel me- 
se di gennaio, su proposta del Pre- 
fetto di Milano, Dottor Francesco 
Paolo Tronca, il Ministero della Dife- 
sa e il Ministero degli Interni aveva- 
no dato il loro assenso all'impiego di 
uomini, mezzi, materiali e strutture 
dell’Esercito Italiano. Il 10 febbraio 
2015 il Consiglio dei Ministri appro- 
vò una serie di norme per “contra- 
stare il terrorismo" tra cui la disponi- 
bilità di 600 militari per la sicurezza 
dell'Esposizione Universale. 
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L'arduo compito di individuare una fattibile e 
razionale soluzione, fino ad allora ritenuta 
“missione impossibile”, è stato assegnato al 
Comandante dei Supporti del Comando delle 
Forze Operative Terrestri, coadiuvato dal Co- 
mandante del reggimento artiglieria a cavallo e 
della Task Force “Expo 1" (i 600 militari appro- 
vati da decreto) con sede presso la caserma 
“Santa Barbara” di Milano, rivelatasi strategica ai 
fini dell'operazione per la sua vicinanza al sito 
espositivo. 
L'Esercito, con una pronta ed efficace risposta 
organizzativa, in poco più di tre mesi è stato 
in grado di elaborare, pianifica 
re e rendere operativo un 
sistema di controlli sen- 
L, = za precedenti, in uno 
scenario caratteriz- 
zato da imprevi- 
sti e comples- 
sità non facil- 
mente indivi 
duabili. Un 
modello 
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che trova radici in sistemi pluri-col- 
laudati nei Teatri Operativi ad alto 
tasso di rischio, dalla Somalia al 
Kosovo, dall'Iraq all'Afganistan, e 
che mette in campo personale ad- 
destrato e moderne e sofisticate 
tecnologie. 
In tale contesto, nell'aprile 2015, al 
Comandante dei Supporti del Co- 
mando delle Forze Operative Ter- 
restri è stata assegnata dallo Stato 
Maggiore dell'Esercito la responsa- 
bilità anche dell'Operazione “Strade 
Sicure" a Milano, Brescia, Monza e 
Brianza. 
Il 29 aprile 2015, pochi giorni prima 
dell'inizio dell'Esposizione, sempre 
su richiesta del Prefetto di Milano, il 
Governo ha autorizzato l'impiego di 
ulteriori 1.200 militari per incremen- 
tare la sicurezza del sito e degli 
obiettivi sensibili in città. La Forza 
Armata, con il coordinamento del 
Comandante del Comando Forze di 
Difesa Interregionale Nord di Pado- 
va, è riuscita a schierare una nuova 
Task Force “Expo 2" (circa 1.200 mi- 
litari), pienamente operativa in me- 
no di 24 ore e guidata dal Coman- 
dante del reggimento “Lancieri di 
Novara” (5°). 
A Milano, nei sei mesi dell'Expo, so- 
no stati impiegati oltre 2.300 militari, 
di cui 500 per l'operazione “Strade 
Sicure” (sicurezza presso i consolati, 
scuole, Duomo e i vari obiettivi sensi- 
bili) e circa 1.800 per Expo (alpini, 
bersaglieri, lagunari, paracadutisti, 
artiglieri e cavalieri e personale del 
7° reggimento NBC). 
Sono state poste in essere, quindi, 
tre Task Force: due dedicate per la 
sicurezza di Expo e una per “Strade 
Sicure". La Task Force 
“Expo 1" ha avuto la re- 
sponsabilità dei controlli di 
sicurezza sugli automezzi in 
entrata e della sicurezza dei pa- 
diglioni nell'arco di ore not- 
turno, mentre la Task For- 
ce “Expo 2" si è occupata 
dei controlli perimetrali del 
sito di Rho-Pero, delle Sta- 
zioni Ferroviarie (Stazione 
Centrale, Porta Garibal- 
di, Lambrate, ecc.) e 
degli aeroporti (Mal- 
pensa, Linate e Orio). 
Infine, la Task Force “Strade Sicu- 
re” ha avuto il compito di presidiare 
gli obiettivi sensibili presenti a Mila- 
no, Brescia, Monza e Brianza. 
Durante tutta la manifestazione, il 
personale del 7° reggimento NBC 
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le. Gli oltre 21 milioni di visitatori han- 
no avuto la possil di conoscere le 
eccellenze della tradizione gastrono- 
mica e agroalimentare di ogni Paese, 
vivendo uniche e indimenticabili emo- 
zioni in un clima di cordialità e, so- 
prattutto, di sicurezza. Tutto ciò an- 
che grazie agli uomini e alle donne 
dell'Esercito Italiano, autentico patri- 
monio del Paese. 


*Capitano 


ha allestito, in colla- 


È, borazione con i Vigili del 

p Fuoco, un laboratorio per 
} analisi di campioni contro le 
minacce chimiche e biologi- 

che. La stessa unità ha realiz- 

zato l'allestimento — nei pressi 


del sito — di una stazione di 
À capacità per la bonifica di 


; 

decontaminazione di grande 

? persone (anche non deambu- 
ASA 
N 


* 25 arresti; 


* 100 denunce; 
} * 17 armi sequestrate; 


94 * 45.234 automezzi controllati; 


‘| * 364 persone controllate; 
* 142 interventi effettuati a favore della popolazione. 
Sono stati percorsi oltre due milioni di chilometri assicurando 
una presenza “forte” ma, allo stesso tempo, sempre di- 
screta e cordiale. 
È “Expo Milano 2015” è stata la piattaforma di confron- 


lanti) ed era in grado altresì 
di intervenire in qualsiasi luo- 
go per operazioni di decon- 
taminazione e controllo di fall out. 
Un altro assetto specialistico che la Forza Armata ha utilizzato nei 
sei mesi della manifestazione è stato un team IEDD (/mprovised Ex- 
plosive Device Disposal) in grado di intervenire e neutralizzare ordi- 
gni esplosivi improvvisati anche a caricamento biologico e chimico. 
Nel settore della sicurezza, Expo 2015 è divenuto un “modello” e 
molte delegazioni provenienti da ogni parte del mondo hanno mani- 
festato un concreto interesse per tutti gli aspetti della complessa ed 
efficace macchina organizzativa. 
Nei sei mesi dell'Operazione, a Milano, si sono avuti: 
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(A DI PRESA GAS: 


AL CUORE DEI 
FUCILI PASSALTO 


( J li ultimi anni hanno visto una notevole evoluzione dei fucili d'assal- 


di Fabio Zampieri* 


to, con la messa in commercio di nuovi prodotti e il miglioramento 

di altri già ben collaudati. Una matrice comune alle armi di recente 
concezione è la modularità, cioè il tentativo di realizzare piattaforme mo- 
dificabili secondo le esigenze, anche contingenti, dell'utente, tramite l'ap- 
plicazione di moduli intercambiabili. A questo scopo sono state standar- 
dizzate interfacce permanentemente installate sulle armi (slitte cosiddette 
Picatinny a norma MIL-STD-1913 o conformi allo STANAG 4694) (fig. 1) 
e sono stati ripensati in molti casi i sistemi di funzionamento dei fucili 
d'assalto, optando per quelle soluzioni tecniche che consentivano di con- 
figurare l'arma con la massima flessibilità. 
A questi cambiamenti non sono state estranee le armi in servizio nel- 
l'Esercito Italiano, che attualmente impiega il fucile AR 70/90 a fianco del 
più recente ARX 160, interprete originale delle tendenze a cui si è accen- 
nato. In questo articolo si getterà uno sguardo sui sistemi di funziona- 
mento a presa di gas attualmente impiegati da alcuni competitors interna- 
zionali, mostrandone le differenze rispetto alle soluzioni più tradizionali 
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ed evidenziando come le scelte 
progettuali siano alla base dell'af- 
fermazione del prodotto. 


IL FUCILE M16 E L’UTILITÀ DEL 
MERCATO CIVILE 


Le commesse militari, pur essendo 
una risorsa preziosa, sia economi- 
ca che d'immagine, per le aziende 
produttrici di armi, non esauriscono 
le possibilità di guadagno e non 
consentono, generalmente, di so- 
stenere i costi del mantenimento 
delle linee di produzione delle parti 
di ricambio per l'intera vita operati- 
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va dell'arma assunta in servizio. Per questi motivi, i fabbricanti di armi 
leggere tendono ad essere presenti anche sul mercato civile, creando 


prodotti appetibili per gli utenti non 
militari a vario titolo autorizzati a 
detenere fucili o pistole (Corpi di 
Polizia, società di vigilanza private, 
sportivi, cacciatori, cittadini in pos- 
sesso di porto d'armi). Il principale 
mercato, a questo proposito, è ov- 
viamente quello nord americano, 
che ha proporzioni davvero gigan- 
tesche (fig. 2), considerato che ne- 
gli Stati Uniti si concentra oltre il 
41% delle armi civili (legali) esi- 
stenti (dati 2011). 

In particolare, il successo di un'ar- 
ma lunga tra gli utenti civili statuni- 
tensi è determinato anche dalla 
versatilità del progetto, intesa co- 
me la possibilità di allestire, su una 
stessa meccanica, versioni diverse 
dello stesso fucile, per scopi diffe- 
renti e complementari: uso in am- 
bienti confinati, tiro di precisione, ti- 
ro dinamico sportivo, ecc., anche 
lasciando ampio spazio a produtto- 
ri di accessoristica per kit di con- 


n. 2/2016 


sta il COM 
si oisorferendo 


dotto di re‘ pero 985 che è posi 
con cosa, e la grande ‘modu- 


fig.4 


versione e upgrade. 

Un caso paradigmatico di progetto 
versatile e di successo è costituito 
dalle realizzazioni di Eugene Sto- 
ner, uno dei progettisti di armi leg- 
gere più noti del XX secolo (fig. 3), 
padre dell'’AR10 e dei suoi derivati, 
tra cui il fucile M16. 

Una caratteristica di queste armi è 
il sistema di funzionamento da es- 
se utilizzato, che sfrutta diretta- 


fig. 2 
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Gli Stati Uniti rappresentano il primo mercato mondiale delle armi civili 
(fonte: estrapolazione da Small Arms Survey, Research Notes, n. 9, Settembre 2011) 
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mente l’azione dei gas di combustione sul porta-otturatore, convogliando- 
li, attraverso un tubo, dentro il castello dell'arma (fig. 4) e dentro il porta- 
otturatore stesso, che viene spinto all'indietro attuando il ciclo di apertura 
della culatta, espulsione del bossolo e alimentazione. 

Oltre a creare una spinta perfettamente assiale, minimizzando rilevamen- 
to e torsioni, questo sistema non coinvolge la canna, che rimane esente 
da vibrazioni e interferenze, consentendo di ottenere fucili la cui precisio- 
ne è essenzialmente dovuta alla qualità della canna stessa: utilizzando 
canne pesanti match grade si possono ottenere armi capaci di grandi pre- 
stazioni (fig. 5). 

La versatilità di questo progetto, intrinsecamente modulare, testimoniata 


dalle innumerevoli versioni reperi- 
bili, con canne dai 7 ai 24”, in di- 
versi calibri, impieghi d'elezione, 
accessoristica, ha reso il sistema 
Stoner il più diffuso negli Stati Uniti 
ed ha consentito la nascita di nu- 
merose piccole e medie aziende 
per la produzione di componenti e 
allestimenti particolari, con signifi- 
cativi ritorni economici (1). La pre- 
senza di una forte produzione civi- 
le consente inoltre alle Forze Ar- 
mate americane di mantenere in 
servizio e aggiornare il sistema 
M4/M16/M110 a costi ridotti. 


DAL PISTONE A 
CORSA LUNGA AL 
PISTONE A CORSA 
CORTA 


Parallelamente alle 
armi della famiglia 
AR10/M16, si sono 
affermati in Europa, a 


nizioni adeguate) in 


ie incolato al 
È corsa lunga, che viene vin 
ti pistone a eersto.e la somiglianza coni fucile 


Sig 550 smontato: si nol 
trice progettuale comune 


la mai 
porta-otturatore dai piu 

70/90, segno di una 
Beretta AR fig.6 
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partire dal dopoguer- 
ra, fucili d'assalto fun- 
zionanti a recupero di 
gas con pistone a cor- 
sa lunga (2). In queste 
armi si impiega per 
l'appunto un pistone, 
che è spinto all'indietro 
dai gas di combustione della carica 
di lancio, spillati da un foro praticato 
sulla canna nei pressi della volata. 
In questo modo, detti gas rimango- 
no al di fuori del castello, senza 
contaminarlo con fecce e prodotti di 
combustione; pistone e asta di ar- 
mamento sono solidali e collegati al 
porta-otturatore e ne seguono inte- 
ramente la corsa (da qui l'espres- 
sione di “corsa lunga”). 

Il più famoso esponente di questa 
tipologia di armi è certamente il 
“Kalashnikov” AK 47, ma si posso- 
no ricordare anche i nostrani “Be- 
retta" AR 70 e 70/90, lo svizzero 
SIG 550 (fig. 6), il belga FNC, il fin- 
landese “Valmet” M76, l'israeliano 
“Galil”, ecc.. 

Il sistema in parola, collaudato e affi- 
dabile, comporta tuttavia il movimen- 
to di una massa (pistone e asta di ar- 
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tab. 1 
Sistema di Anno di Anno di 
o, stema 
Fabbricante Modello funzionamento introduzione Modello funzionamento: introduzione 
(circa) (circa) 
Heckler und 63 Delayed 1959 G36 Pistone a corsa 1996 
3 5 < 3 
Koch blowback HK416 corta 2005 
Fabrique Tu Pistone a corsa o SCAR | Pistone a co Ta 
National (FN) lunga corta 
Di ; RizionE a Cori 
SIG 550 Pistone a corsa 1986 516 Pistone a corsa 2010 
lunga corta 
AR 70- Pistone a corsa T Pistone a corsa 
eretta 972 ARX160 2010 
Berta AR 70/90 lunga : SENIS corta 1 


verte 
ara I 
e I 
ve 


ver” 
ver 
peter 
ve 


cipale si concentra nel porta-ottu- 
ratore, in movimento dentro il ca- 
stello dell'arma. 
Questo impianto cerca di supera- 
re sia i limiti del pistone a corsa 
lunga, minimizzando l’interferen- 
za con la canna, sia dello sfrutta- 
mento diretto dei gas (vedi di se- 
guito), avvantaggiandosi a un 
tempo dell'affidabilità del primo e 
della versatilità del secondo. 
Infatti il direct gas impingement 
(4) di Stoner è stato criticato 
proprio in quell'aspetto che è 
‘anche il suo punto di forza, cioè 
per introdurre nel castello i gas 
di combustione, che provoche- 
rebbero accumuli di residui di- 
minuendo l'affidabilità dell'ar- 
ma (5), e per essere privo del- 


Ì 


i di armi a divet 
costaeman Rife, Infantry 
FN'SCAR). 


corta è adatto alla 
Rifle, Designated 
delle armi 


tic Rifle, 
Il pistone a corsa ‘Automa! 


Battle, Battle 
Cuatro (nella foto alcune 


mamento) nei pressi della canna: il contrasto con il gruppo di presa gas e il ca- 
stello influenza la precisione dell'arma, che rimane sufficiente per il ruolo di fu- 
cile d'assalto ma che lascia a desiderare se riferita alle prestazioni richieste a 
un marksman o a uno sniper rifle (3). Il progetto così concepito difetta insom- 
ma delle caratteristiche di versatilità necessarie alla costruzione di un sistema 
d'arma multiruolo, capace di prestazioni varie e complementari. 

Con lo sviluppo delle nuove armi leggere richieste dai programmi di approvvi- 
gionamento avviati negli anni 1990 e 2000, molti fabbricanti hanno, per que- 
sto, adottato sistemi di funzionamento a recupero di gas con “pistone a corsa 
corta", in cui un pistone, generalmente di piccole dimensioni, colpisce un'asta 
di armamento, generalmente leggera e da esso indipendente, che, a sua vol- 
ta, mette in moto il porta-otturatore. Pistone e asta di armamento compiono un 
tragitto minimo, riducendo le interferenze con la canna, mentre la massa prin- 
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fig.7 


la cosiddetta capacità over the 
beach (6). 

Dal prospetto sinottico (tab.1) 
è possibile avere un'idea della 
transizione, operata dai diver- 
si costruttori, da un sistema di 
funzionamento all’altro. 


L'ECLETTISMO DEI NUOVI SISTE- 
MI D'ARMA 


Il passaggio allo short stroke piston 
(7) ha permesso la creazione di veri 
e propri sistemi d'arma multiruolo, tali 
da coprire la maggior parte delle esi- 
genze tattiche (fig. 7) e tali da essere 
realmente competitivi con le armi ba- 
sate sul sistema di recupero a sfrut- 
tamento diretto dei gas. 

Infatti, ormai, le maggiori case pro- 


63 


duttrici di Black Rifles basati sul sistema Stoner hanno in catalogo, come offer- 
ta alternativa, armi a pistone (piston driven) o kit di conversione. 

Anche l'italiana Beretta non si è sottratta a questa tendenza con il fucile 
ARX160, arma take down, in cui, cioè, la canna può essere smontata 
agevolmente dall'utilizzatore e sostituita con altre di diversa lunghezza 
(fig. 8). Questa caratteristica è resa possibile dalla presenza del pistone 


a corsa corta, che è inserito nel gruppo presa gas e forma un unico as- 
sieme con la canna. 


NOTE 


(1) A titolo di esempio, la “Daniel Defen- 
se”, produttrice di accessoristica per armi 
della famiglia M4/M16, nonché di fucili 
completi, è stata nel 2012 e 2013 tra le 
piccole imprese con il maggior tasso di 
produttività degli Stati Uniti: in quattro an- 
ni essa è passata da 3.000 a 50.000 armi 


prodotte (Cfr. F. Ferrari, L'Ar 
secondo Marty Daniel, "Armi 
Magazine”, CAFF Editrice, 
Ottobre 2015, pag. 120). 

(2) Si dice che il pistone, 
azionato dai gas di recupero, 
è a “corsa lunga” quando 
compie il medesimo tragitto 
dell'otturatore, accompa- 
gnandolo durante l'estrazio- 
ne del bossolo e la camera- 
tura della nuova cartuccia. 
(3) Un esempio in questo 
senso si ha nella meccanica 
del fucile di precisione delle 
Forze Armate ex sovietiche, 
il “Dragunov” SVD, che non 
segue lo schema “Kalashni- 
kov” ma impiega bensì un 
pistone a corsa corta. 

(4) Espressione inglese per 
sistema a “sfruttamento di- 
retto dei gas”. 

(8) In merito si vedano TP. 


dell'arma, presentata al Defense & Security Event di Londra; fonte: Beretta) 


CONCLUSIONI 


La scelta progettuale del sistema di funzionamento di un fucile d'assalto è 
dunque un elemento importante nel determinare lo sviluppo e il successo 
commerciale dell'arma e può influire sulla sostenibilità logistica di quest'ultima 
nel lungo periodo. Infatti, la qualità delle soluzioni tecniche contribuisce a ren- 
dere interessante per il mercato civile anche un prodotto essenzialmente mili- 
tare, favorendo la diminuzione dei costi e rendendo possibile il suo aggiorna- 
mento nel tempo. 


*Tenente Colonnello Ing. 
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ne ° ; A 
È \RX 160 si distingue, tra l'altro, per essere take down: la canna può essere smon 
ice i asso A atrezzi © sostiita con un'alra di lunghezza diversa (nella foto la versione A3 


Ehrhart, Increasing Small 
Arms Lethality in Afghani- 
stan: Taking Back the In- 
fantry  Half-Kilometer, 
School of Advanced Milita 
1y Studies, United States 
Army Command and Ge- 
neral Staff College, 2009, pagg. 39-41, e 
M. Pannone, The Big M4 Myth: Fouling 
caused by the direct impingement gas sy- 
stem makes the M4/M4A1 Carbine unre- 
liable, “Defense Review”, 2010. 

(6) Con questa espressione si intende la 
possibilità di utilizzare l'arma piena d'ac- 
qua. In effetti, se il tubo di recupero gas di 
un M4/M16 si riempie d'acqua, si verifica, 
allo sparo, l'apertura anticipata dell'arma. 
(7) Short stroke piston è l'espressione in- 
glese per l'italiano “pistone a corsa corta”. 


fig.8 
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IL CUORE NON PRENDE 
ORDINI DA NESSUNO. 


+ 


- Ta 
dal Fuoco amico 
Li PÉù AMORE 


“Fuoco amico” l'epica fiction con Raoul Bova e Megan Montaner 
in cui si fondono azione e sentimento. 


L 


ere an 


i Antonello Folco Biagi 
e Antonello Battaglia* 


Nel 1916 i tedeschi tornarono all'of- 
fensiva sul fronte francese. Il Co- 
mandante Erich von Falkenhayn 
non credeva a un attacco risolutivo; 
tuttavia riteneva di grande importan- 
za strategica una massiccia offensi- 
va che infliggesse gravi perdite ai 
transalpini. In questo modo per la 
Francia sarebbe stato necessario di- 
fendere, con tutti i mezzi e gli uomini 
disponibili, il settore attaccato ridi- 
mensionando il proprio contributo 
nel resto del fronte occidentale. Il 
“dissanguamento” avrebbe avuto ef- 
fetti tattici e psicologici devastanti 
per la potenza dell'Intesa. Si scelse 
di attaccare a sorpresa Verdun, con- 
siderata dai vertici militari francesi 
una formidabile roccaforte difficil- 
mente espugnabile. La cittadina lo- 
rena era circondata da ripide colline, 
dal fiume Mosa, da una serie di lun- 
ghe e profonde trincee e da circa 
sessanta forti che avrebbero reso 
vano qualsiasi ardito tentativo di at- 
tacco nemico. In quel saliente, i 
francesi non potevano permettersi di 
perdere posizioni, non soltanto dal 
punto di vista strategico ma anche 
per questioni di prestigio militare. 

La proposta d'attacco, avanzata dal 
Feldmaresciallo von Falkenhayn, fu 
‘approvata dal Kaiser Guglielmo Il alla fine del dicembre 1915 e, dopo qual- 
che settimana, iniziarono i preparativi per la grande offensiva basata princi- 
palmente sulla forza dell'artiglieria. Le milleduecentoventi bocche di fuoco 
‘avrebbero aperto un grande varco nelle linee francesi mentre il costante 
fuoco di sbarramento verso le retrovie avrebbe impedito sortite e contrat- 
tacchi francesi. 

Era ordinato il più stretto riserbo sull'operazione. Lo stesso Generale Gaede 
proseguiva ignaro i preparativi per un'offensiva su Belfort mentre a Verdun 
milletrecento treni ammassavano continuamente munizioni e armi (circa due- 
milioni e mezzo di proiettili) tra cui l'inedito lanciafiamme. Venivano scavate 
piazzole per il posizionamento degli obici pesanti, la Luftstreitkréfte dispiegò 
uno stormo di centosessantotto aeroplani, quattordici palloni frenati e quattro 
zeppelin per scoraggiare le eventuali ricognizioni del Service Aéronautique 
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francese e per proteggere i grossi 
palloni rossi che avrebbero segnalato 
da lontano le posizioni della fanteria 
durante l'attacco. Furono realizzati gli 
stollen, tunnel sotterranei che corre- 
vano lungo tutto il campo di battaglia, 
permettendo alle truppe di muoversi 
in sicurezza sfruttando al meglio l'ef- 
fetto sorpresa. 

A camuffare il più grosso concentra- 
mento di artiglieria della storia inter- 
vennero delle squadre di pittori che 
verniciarono ampi teli mimetici per 
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A sinistra 
Un giovane soldato tedesco delle 
StoBtruppen 


A destra 
Una foto aerea tedesca del Forte 
Douaumont, Verdun 1916 


Sotto 

Fanti britannici avanzano durante 
la battaglia di Morval, 25 settem- 
bre 1916 


coprire gli enormi obici. 

Nonostante la massima riservatezza 
e l'estrema accuratezza nell'organiz- 
zazione dell'operazione, gli informa- 
tori transalpini notarono movimenti 
‘sospetti a ridosso di Verdun. Avvisa- 
to delle possibili manovre nemiche, il 
Comandante della piazza, Generale 
Herr, allarmò il Grand Quartier G6- 
néral sulle condizioni tutt'altro che 
ottimali della difesa. A causa della 
carenza di artiglieria al fronte, la 
piazzaforte era stata privata dei suoi 
obici e la mancanza di molti uomini, 
anch'essi spostati sulle zone degli 
scontri, non aveva ancora permesso 
il completamento del sistema trince- 
rato, dei reticolati e dei collegamenti telefonici sotterranei. Verdun era espo- 
sta a un grave rischio. 

L'attacco tedesco fu fissato il 12 febbraio ma quella mattina le condizioni at- 
mosferiche peggiorarono improvvisamente e una fitta neve impedì agli arti- 
glieri di individuare con precisione i bersagli. Si decise di procrastinare l'at- 
tacco di ventiquattro ore ma anche il giorno successivo le condizioni meteo- 
rologiche non migliorarono. L'attesa si protrasse per una settimana, quando 
il 21 febbraio i tedeschi iniziarono un terrificante bombardamento e proce- 
dettero alla repentina occupazione della prima linea francese. L'azione fu 
efficacemente ostacolata dalla tenace resistenza transalpina e la battaglia 
mutò ben presto in una mischia confusa e violenta di attacchi e contrattac- 
chi. Falkenhayn ordinò di proseguire a oltranza l'offensiva nella speranza di 
sfiancare il nemico mentre il suo omologo francese, il Generale Philippe Pé- 
tain, riorganizzò le difese provvedendo alla rotazione delle truppe e all’ap- 
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provvigionamento di munizioni e ar- 
mi. La fase cruenta degli scontri du- 
rò ancora per quattro mesi, quando 
l'attacco russo sul fronte orientale e 
la successiva battaglia della Som- 
me, costrinsero i tedeschi ad allen- 
tare la pressione su Verdun anche 
se la battaglia si sarebbe comunque 
protratta fino al dicembre del 1916. 
Quella di Verdun fu una delle più 
lunghe e cruente battaglie della sto- 
ria con circa un milione di vittime da 
‘ambo le parti e con la più alta densi- 
tà di caduti per metro quadrato. Il 
fallimento del piano tedesco com- 
promise le concrete possibilità della 
Germania di riuscire a risolvere il 
conflitto sul fronte occidentale e im- 
primere una svolta decisiva alla 
guerra mentre per la Francia, la resi- 
stenza dei “martiri di Verdun” diven- 
ne una sacra leggenda nazionale 
costellata di eroismo, abnegazione e 
tenacia. 

Nel luglio del 1916, mentre era in 
corso la seconda fase di questa bat- 
taglia, ebbe inizio il cruento scontro 
sul fiume Somme. Grazie alla co- 
scrizione obbligatoria, l'Esercito bri- 
tannico era gradualmente riuscito a 
costituire trentasei Divisioni bene ar- 
mate-equipaggiate che consentiro- 
no di pianificare un'imponente serie 
di offensive finalizzate allo sfonda- 
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mento delle linee tedesche nei sessanta chilometri di fronte tra Lassigny e 
Hébuterne, nel nord della Francia. Anche i vertici militari transalpini caldeg- 


giavano l'attacco per alleggerire l'insostenibile pressione nemica su Verdun 
e all'inizio dell'estate ini l'offensiva della fanteria che, secondo le inten- 
zioni, avrebbe preparato il campo all'avanzata della cavalleria. L'azione fu 
precipitosa e già il primo giorno di battaglia i caduti furono ventimila, a cui si 
‘aggiungevano cinquantanovemila feriti. Nonostante l'esito non fosse quello 
sperato, tuttavia l'attacco costrinse Falkenhayn a sospendere l'assedio di 
Verdun e a trasferire sulla Somme due Divisioni e sessanta pezzi d'artiglie- 
ria pesante. 

Da parte inglese, dopo una settimana di bombardamenti, i risultati conse- 
guiti furono minimi. Il Comandante delle forze britanniche in Francia, gene- 
rale Haig, ordinò di proseguire a oltranza con attacchi settoriali e ben con- 
centrati. Per la prima volta, il 15 settembre, furono impiegati i tank nel setto- 
re di Courcelette e Flers ma non ebbero il successo atteso perché lenti e 
ancora tecnologicamente da perfezionare. Gli uomini cadevano a migliaia 
prima ancora di giungere nelle trincee nemiche, i mitraglieri tedeschi falcia- 
vano i giovani britannici riducendo molti battaglioni a un centinaio di uomini. 
| pochi superstiti si riunivano in manipoli trovando riparo nei crateri delle 
granate appena esplose e avanzavano lentamente cercando di sopraffare 
le postazioni nemiche. La guerra di posizione era cruenta e la conquista di 
pochi chilometri costava migliaia di vittime. La pioggia autunnale trasforma- 
va il campo di battaglia in un pantano in cui qualsiasi azione diventava com- 
plicata e ormai velleitaria. In queste condizioni, anche in caso di successo 
di un attacco, il lavoro di consolidamento della trincea conquistata era com- 
plesso e lento da annullare di fatto il trionfo conseguito. | vertici militari Al- 
leati abbandonavano la speranza di un'avanzata fulminea e si ostinavano a 
proseguire l'estenuante battaglia di logoramento contro le truppe tedesche 
il cui Comando era passato da Falkenhayn, ritenuto responsabile della 
mancata presa di Verdun, al Generale Hindeburg che optò per una strate- 
gia di difesa flessibile che faceva capo alla massiccia linea fortificata nelle 
retrovie. 

L'ultima fase dello scontro terminò il 19 novembre: dal punto di vista stretta- 
mente tattico, la battaglia fu vinta dai britannici e dai loro alleati francesi ma 
la delusione e il disappunto dilagavano tra le forze dell'Intesa perché l'ab- 
norme numero di unità perdute — seicentoventimila tra inglesi e francesi e 
quattrocentocinquantamila tra i tedeschi — eclissava le esili conquiste, limi- 
tate a soli dieci chilometri di trincee fangose. 

Nonostante le numerose perdite nelle battaglie di Verdun e della Somme, 
sul fronte occidentale erano ancora dispiegate centoventisette Divisioni te- 
desche, centosei francesi, cinquantasei britanniche, sei belghe e una russa 
per un totale di centosessantanove Divisioni. 

Sul fronte orientale, l'Esercito russo disponeva di circa centosessanta Divi- 
sioni male armate e in pessimo stato di addestramento contro le quaranta- 
sei tedesche e le quaranta austro-ungariche. | vertici militari zaristi prepara- 
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A sinistra 

Un ro Mark | “maschio” britan- 
nico nelle vicinanze di Thiepval, 
25 settembre 1916 


A destra 
Soldati russi allestiscono per l'im- 
piego bombole di cloro per un at- 


tacco contro le posizioni tedesche 
‘presso Ilakste, 1916 


Sotto 
Una colonna di prigionieri austro- 
ungarici sul fronte italiano 


vano una vasta offensiva da scate- 
nare in estate ma dovettero cambia- 
re programma per correre in aiuto 
dei francesi, alleggerire il saliente di 
Verdun e attaccare a nord, presso il 
lago Naroch, ma l'offensiva fallì a 
causa del congelamento di circa do- 
dicimila uomini. Alla fine della batta- 
glia, il 14 aprile, il Generale Brusilov 
ripresentò il piano dell'offensiva 
massiccia ma anche questa volta il 
programma fu sospeso per far fron- 
te alla richiesta di aiuto italiana e al- 
leggerire la pressione delle forze te- 
desche e austro-ungariche che ave- 
vano scatenato la Strafexpedition. 
All’inizio del giugno 1916, dunque, 
Brusilov lanciò un'offensiva a obiet- 
tivi limitati: dalle paludi di Pripjat e 
dalla Bucovina, circa duemila obici 
aprirono il fuoco su un fronte di tre- 
centocinquanta chilometri cogliendo 
di sorpresa le difese austriache. | 
russi catturarono un terzo delle for- 
ze austriache (centonovantamila 
uomini), entrarono a Czernowitz, la 
città più orientale dell'Impero au- 
stro-ungarico e due settimane dopo 
presero Brody. | tedeschi svincola- 
rono alcune Armate dalla Francia, 
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chiesero aiuto agli ottomani per 
rafforzare il fronte orientale e in au- 
tunno furono in grado di arrestare 
l'avanzata russa, ristabilire l'equili- 
brio ed effettuare anche qualche 
puntata offensiva. Brusilov era co- 
munque riuscito a distogliere im- 
portanti forze tedesche dal settore 
di Verdun e numerose unità dal 
settore italiano. 

Tra la fine dell'estate e l’inizio del- 
l'autunno 1916, l'Esercito russo ri- 
sentì comunque della carenza di ri- 
fornimenti, ridimensionò lo slancio 
offensivo facendo i conti con la per- 
dita di circa un milione di soldati. In 
queste condizioni, le truppe dello 
Zar non furono in grado di asse- 
condare e appoggiare l'ingresso in 
guerra della Romania, che alla fine 
dell'estate occupò l'Ungheria e la 
Transilvania. La notte tra il 27 e il 
28 agosto 1916, dodici Divisioni romene marciarono verso i passi dei Carpa- 
zi allo scopo di fare perno sulla sinistra, conquistare la pianura ungherese e 
far convergere l'ala destra verso ovest. L'avanzata fu molto lenta e prevedi- 
bile: le forze tedesche, seppure numericamente inferiori ma ben equipaggia- 
te, riuscirono a ribaltare l'andamento dello scontro, liberarono le terre occu- 
pate e, con l'appoggio degli austriaci e dei bulgari, annichilirono le forze ne- 
miche dilagando in Romania, terra ricca di grano e giacimenti petroliferi. 

Per quanto riguarda l’Italia, il 1916 fu l’anno dell'ampliamento del Regio 
Esercito. Dalle trentacinque Divisioni del 1915, si passò a quarantotto; dal 
milione di uomini al fronte, al milione e mezzo. Fu chiamata alle armi la 
classe 1896, si procedette con il reclutamento delle aliquote delle classi 
1874, 1875, 1876 e furono rivisti gli esoneri per “inidoneità fisica" concessi 
durante il periodo di neutralità. Furono costituiti ventiquattro nuovi reggi- 
menti di fanteria, due di bersaglieri, ventisei di alpini, il nuovo Corpo dei 
bombardieri con duecentomila uomini, batterie medie e pesanti che fin dal- 
l'inizio del conflitto erano state carenti. | medici militari aumentarono di quat- 
tromila unità, da mille a millequattrocento. 

L'addestramento delle reclute era piuttosto breve e sommario: qualche mar- 
cia e una manciata di colpi sparata al poligono. Il numero degli Ufficiali era 
insufficiente, divenne essenziale nominare nuovi Ufficiali di complemento e 
di milizia territoriale mentre l’anno successivo, la stelletta da Sottotenente 
sarebbe diventata obbligatoria per tutti coloro in possesso del titolo di studio 
di istruzione secondaria. Gli Ufficiali effettivi furono progressivamente sosti- 
tuiti dagli Ufficiali di complemento e vennero assegnati a mansioni di co- 
mando più importanti. | giovani Sottotenenti diedero comunque gran prova 
di coraggio anche se non tutti furono in grado di supplire all’impreparazione 
e alle gravi lacune dell’affrettato addestramento. 

Per quanto riguarda i vertici militari, il Generale Cadorna era ritenuto re- 
sponsabile della mancanza di successi bellici significativi. Le frizioni tra sfe- 
ra politica e militare, che fin dall’anno della neutralità avevano arroventato i 
rapporti interni, si acuirono ulteriormente. Come tutti i Generali dell'epoca, 
Cadorna non ammetteva alcuna ingerenza nel suo operato, non informava 
il governo delle sue strategie, delle intenzioni, dei piani in via di definizione 
ma pretendeva continui finanziamenti e aumenti incessanti di forza. Vittima 
illustre di questo contrasto fu il Ministro della Guerra Vittorio Italico Zupelli, 
che era stato scelto nell'ottobre del ‘14 proprio dallo stesso Cadorna in so- 
stituzione dell'accanito oppositore Domenico Grandi. In quell'occasione il 
generalissimo era riuscito a imporsi sul Ministero inserendo un uomo di sua 
fiducia in modo da permettere alla sfera militare di monopolizzare anche 
quella fetta essenziale del potere politico. Nell'aprile del ‘16, Paolo Morrone 
fu nominato Ministro; in sostanza si riaffermava la separazione dei poteri: 
Cadorna avrebbe continuato a gestire le operazioni mentre il governo si sa- 
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rebbe occupato della mobilitazione 
e dell'industria. 

Tra la fine del 1915 e l’inizio del 
1916 la situazione militare dell'Im- 
pero austro-ungarico migliorò: 
l'Esercito serbo era stato annienta- 
to; il fronte orientale era penetrato 
all'interno del territorio russo e non 
sembrava destare particolari preoc- 
cupazioni; i tentativi di sfondamento 
italiani erano stati arginati seppure 
con molte perdite e la produzione 
industriale aveva raggiunto l'apice. 
Proseguire la guerra su due fronti 
tuttavia metteva a dura prova la re- 
sistenza militare ed economica del 
Paese e diveniva pertanto essen- 
ziale cercare di “chiudere” il conflitto 
in una delle due trincee. Il Capo di 
Stato Maggiore austro-ungarico 
Conrad von Hòtzendorf propose di 
passare all'offensiva e dare una 
svolta tangibile al corso della guer- 
ra. Attaccare la Russia avrebbe si- 
gnificato addentrarsi per molti chilo- 
metri in territorio nemico, far fronte 
alla difficoltà di rifornimento e impie- 
gare molti mesi per piegare le resi- 
stenti e numerose forze dello Zar. 
Ribaltare il fronte italiano sarebbe 
stata la strada più praticabile. 
Un’improvvisa offensiva, appoggiata 
da reparti tedeschi, avrebbe per- 
messo di aggirare le forze di Roma 
costringendole a una rotta disastro- 
sa. In questo modo la minaccia ita- 
liana sarebbe stata ridimensionata 
se non addirittura vinta definitiva- 
mente. 

Conrad von Hòtzendorf chiese al- 
l'omologo tedesco otto Divisioni che 
avrebbero rinforzato le sedici buone 


69 


Divisioni austro-ungariche disponibili in quello scacchiere. Il Capo di Stato 
Maggiore germanico declinò la proposta perché l'ingente sforzo di Verdun 
richiedeva il concentramento massimo di forze e, in generale, i soli reparti 
asburgici sarebbero stati sufficienti a intraprendere efficacemente l'offensi- 
va. | vertici militari austriaci decisero di impiegare quattordici Divisioni e nei 
mesi precedenti l'operazione accumularono mezzi e armamenti evitando di 
percorrere le arterie principali per non destare sospetto negli osservatori ita- 
liani. | percorsi scelti per le deviazioni non erano in condizioni ottimali per 
sostenere l'enorme flusso del traffico e il 15 marzo 1916, sul passo della 
Fricca, una slavina travolse una colonna militare. Alla difficoltà degli sposta- 
menti si aggiungevano le temperature ancora basse; pertanto si decise di 
attendere lo scioglimento delle abbondanti nevicate invernali e di procrasti- 
nare l'attacco a primavera inoltrata. 

Nonostante gli accorgimenti austro-ungarici, non era sfuggito agli osser- 
vatori e agli informatori italiani che qualcosa di grosso si stesse muoven- 
do al di là della frontiera. Alcuni disertori asburgici confermavano queste 
indiscrezioni anche se gli Ufficiali italiani temevano si trattasse di illazioni 
e false notizie alimentate dalle spie nemiche per di- 
strarre lo sforzo bellico del Regio Esercito dal sa- 
liente principale, l’isonzo. Cadorna infatti stava pre- 
parando una grande offensiva su Gorizia da sferra- 
re all'inizio dell'estate e riteneva che Conrad von 
Hétzendorf non avesse forze sufficienti per attacca- 
re massicciamente dal Trentino. Nonostante ciò, 
decise comunque di rinforzare i reparti in Trentino 
con l’invio di cinque Divisioni e ordinò al Generale 
Roberto Brusati, Comandante della 1° Armata, di ri- 
piegare abbandonando le posizioni di recente con- 
quistate. Brusati, a differenza dei suoi colleghi im- 
pegnati sull’isonzo, aveva ricevuto l'ordine di rima- 
nere sulla difensiva in quel settore ma riteneva che 
il modo migliore per scongiurare offensive nemiche 
fosse quello di attaccare assiduamente. Alla luce di 
questa convinzione, nei mesi precedenti aveva pro- 
ceduto con numerosi assalti e sanguinosi scontri 
spingendosi a ridosso delle fortificazioni austriache. 
Il Generale dunque non condivideva il punto di vi- 
sta di Cadorna e, invece di dare seguito all'ordine 
ricevuto, preferì consolidare la propria linea di fron- 
te. Quel saliente aveva pertanto un'organizzazione 
prettamente offensiva: era carente di posizioni di 
resistenza più arretrate e soprattutto le forze di ri- 
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Truppe italiane in un'area di attesa 


A destra 
Ufficiali italiani consultano una 
carta topografica 


Sotto 
Prigionieri austriaci scortati da sol- 
dati italiani 


serva erano numericamente insuf- 
ficienti. 

All’inizio di maggio, Cadorna ispe- 
zionò la frontiera e dopo aver con- 
statato che Brusati aveva contrav- 
venuto agli ordini impartiti due mesi 
prima, lo destituì deferendolo alla 
Corte Marziale (riabilitato nel 1919) 
e nominò successore Pecori Giraldi. 
Il nuovo Generale tuttavia si rese 
conto che, dal punto di vista della 
tempistica, il ripiegamento non era 
ormai possibile perché c'era il con- 
creto rischio che l'assalto nemico 
sorprendesse i reparti italiani in cor- 
so di riposizionamento. Cadorna 
dunque — sottovalutando la forza 
nemica ed escludendo che due inte- 
re Armate potessero attaccare dai 
massicci della Valsugana e della Val 
Lagarina — ordinò alla 15° Divisione 
di avanzare tra Borgo Valsugana e 
Levico, spostando pericolosamente 
il fronte in una zona esposta e so- 
prattutto scarsamente difendibile. 
La notte tra il 14 e il 15 maggio 
1916, le artiglierie austro-ungariche 
diedero il via alla Frihjahrsoffensi- 
ve, detta anche Sddtiroloffensive, 
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meglio conosciuta col nome non ufficiale di Strafexpedition. 
Si trattò di un inedito bombardamento a tappeto su quel fron- 
te, che colse i Comandi italiani impreparati. Il Pasubio e il 
Passo Buole furono oggetto dei violenti attacchi asburgici, in 
particolare il secondo settore passò alla storia come le “Ter- 
mopili italiane” in cui i soldati, emulando le falangi spartane 
del 480 a.C., si difesero accanitamente con coraggio ma alla 
fine dovettero soccombere. Altre posizioni strategiche furono 
‘abbandonate senza combattere, in ulteriori zone fu gettata 
nella mischia la riserva ancora impreparata. Gli austro-unga- 
rici avanzarono in Valsugana, al centro dell'altopiano di Asia- 
go, a sud-ovest in val d’Astico, Vallarsa e Val Lagarina, giun- 
gendo alle porte della pianura veneta. Cadorna ordinò la mo- 
bilitazione delle ultime leve, la costituzione della 5° Armata 
da disporre tra Vicenza e Treviso, la formazione di sette Divi- 
sioni di riserva, lo spostamento di centoventi battaglioni dall'Isonzo e chiese 
al Generale russo Brusilov di approfittare della distrazione delle truppe au- 
‘stro-ungariche dalla Galizia per attaccare in proprio quella regione. 

All’inizio di giugno, lo slancio degli attaccanti si assopì: l'avanzata era stata 
fulminea, la fanteria era ormai esaurita e soprattutto le artiglierie di medio e 
grosso calibro, impossibilitate ad avanzare, erano rimaste indietro e non 
erano più in grado di sostenere gli attacchi coprendo gli assalti. Si trattava 
di uno schema ormai tipico della guerra di posizione. 

Gli italiani nel frattempo organizzavano una poderosa difesa in pianura e il 
4 giugno i russi iniziavano l'offensiva generale. Stante l'aggravamento della 
situazione, il 24 giugno Conrad von Hòtzendorf ordinò alle truppe di ripiega- 
re su punti agilmente difendibili, all'incirca a metà strada tra le posizioni di 
partenza e quelle conquistate, e dislocare alcune Divisioni sul fronte orien- 
tale. Di fronte al ripiegamento austriaco, Cadorna ordinò la controffensiva 
allo scopo di aprire il fronte al centro e aggirare gli austriaci in Valsugana e 
Val Lagarina. La 1 Armata di Pecori Giraldi fu incaricata di attaccare l’alto- 
piano di Asiago ma l'operazione fallì per la mancanza dei mezzi necessari, 
la carenza di artiglieria di medio e grosso calibro in quel saliente e l’insuffi- 
ciente preparazione dell’azione. | Generali italiani avevano ceduto alla ten- 
tazione di attaccare il nemico, la Strafexpedition era stata arginata, le ricon- 
quiste italiane erano tuttavia trascurabili se comparate all'enorme numero di 
unità perdute: settantaseimila contro le trentamila austriache. Le posizioni 
difensive austriache erano formidabili e ancora una volta il Regio Esercito 
era stato spinto troppo avanti durante la controffensiva: la nuova linea italia- 
na garantiva poco spazio per le grandi manovre e per la sua difesa sareb- 
bero state necessarie forze tre volte più cospicue rispetto al periodo prece- 
dente l'attacco asburgico. 

Per quanto riguarda l'Austria-Ungheria, Conrad von Hòtzendorf aveva sot- 
tovalutato l'Esercito Italiano e il suo Comandante Cadorna che, nonostante 
le gravi mancanze del Generale Brusati, era riuscito in breve tempo a rior- 
ganizzare le difese del Paese, proteggendo l'ingresso della pianura vicenti- 
na. Nonostante il successo iniziale, la poderosa offensiva aveva mancato il 
suo obiettivo e aveva ridimensionato il prestigio delle Armate asburgiche 
sempre più dipendenti dall’aiuto dell'alleato tedesco. 

Salandra meditava comunque di sollevare dall'incarico Cadorna, ma il 10 
giugno 1916 fu sfiduciato dal governo e rassegnò le dimissioni. AI suo 
posto salì Paolo Boselli che formò un governo di unità nazionale costret- 
to a moltiplicare i Ministeri per poter soddisfare quante più formazioni po- 
litiche possibile. 

Sempre nel mese di giugno, Italia e Austria-Ungheria tornarono a fronteg- 
giarsi sul fronte carsico, dove intrapresero operazioni di modesta portata. 
Il Duca d'Aosta, Comandante la 3° Armata, attaccò con scarso successo 
il Monte Sei Busi e le posizioni nemiche sul Carso meridionale mentre il 
Feldmaresciallo austro-ungarico di origine serba, Boroevié, ordinò di con- 
solidare le posizioni sul Monte San Michele sferrando l'offensiva all'alba 
del 29 giugno, quando seimila bombole rilasciarono gas tossici di cloro e 
fosgene cogliendo impreparate le Divisioni italiane 21? e 22°. Si trattò del 
primo attacco di questo genere sul fronte italo-austriaco. Caddero asfis- 
siati settemila italiani, finiti a colpi di mazza ferrata. 
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Queste operazioni fecero da prelu- 
dio alla grande manovra concepita 
da Cadorna alla fine del ‘15 e rin- 
viata a causa della Strafexpedition. 
Il piano era articolato in due fasi: la 
prima prevedeva l'offensiva sulla li- 
nea Oslavia-Sabotino, la seconda 
sul fronte S. Michele-S. Martino. 
Sotto la direzione del Colonnello 
Pietro Badoglio, iniziarono i lavori 
di scavo di profonde trincee con 
muretti a secco e caverne in grado 
di garantire maggiore protezione 
dai bombardamenti dell'artiglieria 
nemica. Furono concentrate in 
quella zona le bocche di fuoco di 
medio e grosso calibro e le bom- 
barde (milleduecento cannoni e 
quasi ottocento bombarde), furono 
distribuiti gli elmetti e fu esteso 
l'impiego del telefono da campo. 
Fu potenziato il servizio informa- 
zioni e il camouflage per masche- 
rare il grosso concentramento di 
forze in quel settore. Cadorna ri- 
mase il più a lungo possibile sul 
fronte alpino e affidò le operazioni, 
accuratamente organizzate, al Du- 
ca d'Aosta. 
L'attacco i il 6 agosto con il 
consueto massiccio bombardamen- 
to delle trincee nemiche, seguito 
dall'assalto della fanteria. In soli 
trentotto minuti, Badoglio — che da 
questo momento avrebbe intrapre- 
so una folgorante carriera — con- 
quistò la vetta del Sabotino mentre 
nel settore di Podgora la resistenza 
austriaca riuscì a frenare lo slancio 
italiano. Il S. Michele cadde ma il 
consolidamento delle posizioni fu 
piuttosto arduo. La carenza di riser- 
ve costrinse Boroevié a ordinare il 
ripiegamento permettendo alle 
truppe italiane di entrare trionfanti 
a Gorizia, l'8 agosto 1916. Nei gior- 
ni successivi il Generale Capello, 
convinto che gli austro-ungarici fos- 
sero in rotta, chiese ulteriori rinforzi 
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per tallonare il nemico che in realtà, per quanto demoralizzato, aveva raf- 
forzato la linea difensiva nelle colline circostanti Gorizia. Tra il 10 e il 15 
agosto gli attacchi italiani fallirono con grosse perdite e il 16 agosto Ca- 
dorna arrestò l'avanzata. 

Per la prima volta dallo scoppio del conflitto, l'Italia aveva vinto una batta- 
glia strappando agli austriaci le posizioni dominanti sul Carso. 

Per la prima volta, come nota Piero Pieri, in quindici secoli di storia un Eser- 
cito tutto italiano sconfiggeva, in una grande battaglia, un Esercito tutto 
straniero, quello austriaco, lavando l’onta delle sconfitte della Terza Guerra 
d'Indipendenza, Custoza e Lissa. 


*Professore di Storia, Prorettore dell’Università di Roma “Sapienza” 
**Dottore, Ricercatore storico 
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COMBATTIMENTI 
{ LES ARCELLINS, 


22 GIUGNO 1940 


SUA 


giugno 1940), una compagnia della Guardia di Frontiera (G.a.F.) assal- 

tava, nei pressi del Passo del Moncenisio, il Blockhaus di Les Arcellins, 
un'opera della “Linea Maginot” alpina difesa da una sezione di fanteria 
francese (1). L'azione, ben congegnata e favorita dalle difficili condizioni 
‘ambientali e meteorologiche, si concludeva con la resa del presidio e la 
conquista della posizione. Fu senza dubbio un episodio minore inserito nel 
contesto della campagna alpina del 1940, contraddistinta, da parte italia- 
na, da una serie di operazioni dettate dalla fretta e dalla cattiva pianifica- 
zione tattica e strategica. | soldati della G.a.F. colsero a Les Arcellins uno 
dei pochi e netti successi nel corso dell'intera offensiva e fu l'unico caso in 
cui le truppe italiane furono in grado di conquistare un'opera della “Linea 
Maginot”. Ma in questo articolo non intendiamo celebrare la vittoria; voglia- 
mo invece capire, attraverso l’analisi storica del combattimento di Les Ar- 
cellins, come sia possibile attaccare con un'unità di fanteria una posizione 


I: 22 giugno 1940, nel corso della Battaglia delle Alpi Occidentali (10-25 
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La disposizione e le aree di fuoco 
delle opere difensive francesi collo- 
cate a difesa del Passo del Monceni- 
sio nel giugno 1940. A, Forte della 
Turra; B, PO Revéts; C, PA Mollard; 
D, PA Les Arcellins (Fonte: L'assalto e 
la conquista di talune opere fortificate 
al fronte alpino occidentale, in “Rivista 
di Fanteria”, Anno VII, N. 11, novem- 
bre 1940, pp. 486-501, Allegato 2) 


fortificata, manovrare all'interno 
delle kill zones di sua pertinenza, 
distruggerla o costringere i difensori 
alla resa. Non si tratta di un tema 
anacronistico e negli ultimi anni ab- 
biamo assistito a un progressivo ri- 
torno della fortificazione sui campi 
di battaglia. A titolo di esempio basti 
citare l'esperienza israeliana nella 


Guerra del Libano del 2006, quan- 
do le unità corazzate e di fanteria 
dell’IDF (/srae/ Defence Forces) si 
trovarono ad affrontare le milizie di 
Hezbollah appoggiate ad un siste- 
ma di difese passive costituite da 
una rete di bunker e centri di fuoco 
fortificati particolarmente complessi, 
difficili da individuare e neutralizza- 
re. Si trattava di situazioni tattiche 
che oggi in parte si rivedono nei 
combattimenti della guerra civile si- 
riana attualmente in corso (2). 

Neutralizzare un centro di fuoco, 
un'arma di squadra o un plotone di 
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Le opere Maginot del Moncenisio viste dalla prima linea italiana del 22 giugno 1940 sulle pendici della Cima della Nunda. A 
destra, segnalato con una freccia rossa, i resti del blocco difensivo del PA Les Arcellins. Al centro era posto il PA Mollard e, 
alla sinistra del dispositivo, la PO Revéts. Sullo sfondo si nota la periferia di Lanslebourg e il solco vallivo dell’Arc. Si notino 
le caratteristiche del terreno: pascoli molto privi di vegetazione ad alto fusto caratterizzati da un fondo roccioso (Foto Giovan- 


‘ni Cerino Badone, ottobre 2015) 


fanteria protetti da una robusta fortificazione diventa dunque uno dei possi- 
bili scenari della guerra contemporanea. 


PIANIFICAZIONE TATTICA DELLA DIFESA 


Il valico del Moncenisio, posto a 2.081 metri di quota, è costituito da un ampio 
altipiano il cui asse principale si estende per circa 6 km e mette in comunicazio- 
ne la Valle Cenischia in Piemonte con la Valle dell’Arc in Savoia. Nel 1940 il va- 
lico era superato dalla Strada Nazionale N. 25 Torino-Susa-Modane, la Route 
Nationale 6 o RN 6 nel segmento francese, che si snodava lungo un percorso 
di 28 km vincendo un dislivello di 1.580 metri. Si trattava di una strada non faci- 
le da percorrere ma prima dell'apertura dei trafori autostradali del Monte Bianco 
nel 1965 e del Frèjus nel 1980 costituiva una delle principali vie di comunica- 
zione tra l'Italia nord-occidentale e la Francia sud-orientale. Dal punto di vista 
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militare il Moncenisio rappresentava 
pertanto una delle vie naturali di inva- 
sione della frontiera sud-orientale del- 
la Francia, ben servito da strade che 
permettevano l'ammassamento a ri- 
dosso della linea di confine di ingenti 
quantità di truppe, mezzi e materiali. 
Per questo motivo i Comandi francesi 
decisero di chiudere il lato settentrio- 
nale del colle con la realizzazione di 
fortificazioni permanenti raggruppate 
in un dispositivo noto come Piazza di 
Lanslebourg, un gruppo di opere 
avanzate poste a copertura della più 
grande Piazza di Modane, vero cardi- 
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La carta illustra lo svolgimento complessivo 
del combattimento di Les Arcellins: in rosso so- 
no segnate le posizioni difensive francesi, in nero le 
unità italiane e i loro movimenti. Si noti l'azione aggiran- 
te dei due plotoni di destra. La carta, realizzata utilizzando 
come base la tavoletta IGM 1:25.000, è riportata in L'assalto e la 
conquista di talune opere fortificate al fronte alpino occidentale, in 
“Rivista di Fanteria”, Anno VII, N. 11, novembre 1940, p. 497 


ne della difesa francese nella valle dell’Arc. Gli elementi principali del dispositi- 
vo difensivo francese erano costituiti dal Forte della Turra, una vecchia opera 
Séré de Rivières costruita tra il 1891 e il 1895 sulla cima della Petite Turra a 
Quota 2.559 e da tre opere della Maginot alpina: l'Opera Maginot d'avamposto, 
o Petit Ouvrage (PO), dei Revéts, edificata tra il 1935 e il 1936 e collocata sulla 
sinistra della RN 6 a 1.985 metri di quota e le Blockhaus, o Positions Avancées 
(PA), di Les Arcellins (Quota 2.280) e Mollard (Quota 1.985), completate poco 
prima dello scoppio delle ostilità per il controllo dei transiti lungo la statale Tori- 
no-Susa-Modane. Queste PA si componevano di tre blocchi di cemento arma- 
to, aventi ciascuno una superficie complessiva di 45 metri quadri, denominati 
A1, A2 e A3. Ogni postazione era armata con una mitragliatrice Hotchkiss 
M.1929 da 13,2 mm e un cannone anticarro SA-L M.1934 da 25 mm, mentre la 
guarnigione era composta nel 1940 da una singola squadra (Groupe de com- 
bat), formata mediamente da un Sottufficiale e 6 soldati facenti parte della 10° 
‘compagnie del 1° Battaillon del 281° Régiment d'Infanterie (R.I.), aggregato al 
Détachement de Haute Maurienne. La linea di confine non cadeva sul centro 
dell'altipiano del Moncenisio ma era posta sul bordo nord-occidentale dello 
spartiacque, ragione per la quale le opere Maginot risultavano dominate da al- 
ture come la Quota 2.665, conosciuta con il nome di Quillon des Arcellins e de- 
finita nella cartografia italiana come Cima della Nunda. Diveniva pertanto ne- 
cessario per le forze francesi controllare tali posizioni, il cui presidio venne affi- 
dato alle migliori truppe presenti in Teatro, le Sections éclaireur-skieurs, ossia 
Plotoni esploratori sciatori S.E.S. dell'11° e 15° Bataillons Chasseurs Alpins. 
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Dalla Cima della 
Nunda, situata a est del 

valico del Moncenisio, il terre- 
no scende rapidamente con un disli- 
vello di circa 400 m per poi aprirsi in 
un terrazzo roccioso, leggermente 
ondulato, che forma ampi pascoli 
compresi tra il lago di Quillon e i pa- 
scoli di Les Arcellins (2.081 m s.l.m.). 
Sul ciglione settentrionale del terraz- 
zo, in posizione dominante rispetto al- 
la rotabile del Moncenisio, era collo- 
cata la PA di Les Arcellins. La difesa 
francese prevedeva inizialmente il 
controllo delle quote 2.665 di Cima 
della Nunda e 2.652 del Col de la 
Tomba, in modo da dominare i transiti 
lungo la strada nazionale che saliva 
dal versante italiano. La missione di 
queste posizioni avanzate, sostenute 
dalle retrostanti opere Maginot, era 
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Ricostruzione dei movimenti delle 
unità italiane nel corso del combatti- 
mento di Les Arcellins. Il 1° e il 2° 
plotone del “Lupi del Cenisio” aggi- 
farono da destra il ridotto Maginoî di 
Les Arcellins, mentre le squadre 
d'assalto, in tutto 14 uomini, aggre- 
dirono frontalmente la fortificazione. 
Appare evidente quanto la nebbia e 
la ridotta visibilità abbiano favorito 
l'azione d'attacco italiana (Fonte, 
L'assalto e la conquista di talune 
opere fortificate al fronte alpino occi- 
dentale, in “Rivista di Fanteria”, An- 
no VII, N. 11, novembre 1940, pp. 
486-501, Allegato 3. Foto Giovanni 
Cerino Badone, ottobre 2015) 


quella di ritardare il più possibile 
l'avanzata italiana oltre il valico, impe- 
dire il transito lungo la RN 6 e, in caso 
di necessità, consentire alle unità di 
fanteria francesi schierate a ridosso 
del confine di sganciarsi per potersi 
raggruppare verso Modane, oltre il 
centro abitato di Bessans. | cannoni 
anticarro delle PA di Les Arcellins e di 
Mollard avrebbero incrociato i propri 
tiri con le mitragliatrici pesanti della 
PO di Revéts, il tutto sotto l'ombrello 
della potenza di fuoco garantita dai 2 
cannoni da 75/97, entrambi posti in 
batterie in caverna, del Forte de la 
Turra che dominava completamente il 
campo di battaglia (3). 


PRIME MOSSE 


L'offensiva italiana ebbe inizio il 21 
giugno 1940. L'azione nel settore 
del Moncenisio, affidata al | Corpo 
d'Armata del Generale Vecchiarelli, 
prevedeva un movimento offensivo 
su tre colonne. Quella centrale era 
destinata a operare a ridosso della 
rotabile che attraversava il passo, 
ma venne tuttavia scartata l'ipotesi 
di un'azione principale lungo l'asse 
della RN 6 a causa dell'ostacolo 
presentato dalle fortificazioni france- 


La Position Avancées di Les Arcel- 
lins fotografata nei giorni successivi 
alla conclusione delle ostilità del 25 
giugno 1940. L'ingresso (non visibile 
nell'immagine) era collocato sul re- 
tro della struttura. La superficie 
dell'opera, realizzata in cemento ar- 
mato, e il terreno circostante recano 
evidenti i segni dei combattimenti 
dei giorni precedenti (Fonte, L'assal- 
to e la conquista di talune opere for- 
tificate al fronte alpino occidentale, 
in “Rivista di Fanteria”, Anno VII, N. 
11, novembre 1940, p. 498) 
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si. Le forze italiane presenti, appar- 
tenenti alla Divisione “Cagliari”, 
avrebbero pertanto superato il confi- 
ne in corrispondenza del Piccolo 
Moncenisio per poi raggiungere il 
centro di Bramans e tagliare in due 
la valle dell'Arc. Nel frattempo il 3° 
battaglione del 64° reggimento della 
“Cagliari” e le due compagnie della 
G.a.F. del IX Settore, denominate 1° 
e 2° compagnia “Lupi del Cenisio”, 
avrebbero dovuto impegnare frontal- 
mente il dispositivo francese. Di rin- 
forzo erano schierati il 1° e il 3° bat- 


taglione del 231° reggimento della 
Divisione “Brennero” e il 4° batta- 
glione del 1° reggimento carristi. Le 
compagnie della G.a.F. e il 3° batta- 
glione del 64° alle ore 13:00 presero 
contatto con il dispositivo francese. | 
combattimenti furono subito molto 
intensi, caratterizzati da entrambe le 
parti dal massiccio utilizzo del fuoco 
di artiglieria per proteggere l'avanza- 
ta, o la resistenza, delle reciproche 
fanterie. In alcuni settori le truppe 
italiane riuscirono effettivamente a 
superare le difese avversarie e a 


‘compiere penetrazioni con una profondità sufficiente per costringere intorno 
alle 20 i Comandi locali francesi a ordinare la ritirata di tutte le truppe mobili 
presenti al Moncenisio oltre il centro di Bramans. Lungo la RN 6 rimaneva- 
no attive e pronte al combattimento le opere del Forte della Turra, la PO dei 
Revéts, le PA di Mollard e Les Arcellins e il presidio di Cima della Nunda, 
conquistata nella notte dalla 2° compagnia “Lupi del Cenisio”. Il Comando 
del | Corpo d'Armata sembrò realizzare a questo punto che il fronte stava 
per cedere e diede ordine di intensificare l'azione a ridosso della RN 6. Il 22 
giugno l'artiglieria italiana bombardò con un intenso tiro il Forte della Turra, 
mentre i reparti della Divisione “Brennero” tentarono, senza successo, di 
conquistare la PO dei Revéts. 


PIANIFICAZIONE TATTICA DELL'ATTACCO 


La compagnia della G.a.F. che aveva conquistato la Cima della Nunda si 
trovava ora in una posizione dominante rispetto alla PA di Les Arcellins. Nel 
corso della mattina del 22 il Comando dell'unità effettuò un'attenta ricogni- 
zione visiva del terreno, riconoscendo le caratteristiche generali della PA, 
l'orientamento delle feritoie del blocco difensivo principale e la collocazione 
delle postazioni campali a supporto del bunker. Fu pianificato un colpo di 
mano basato essenzialmente sul fattore sorpresa e gli ordini diramati ai Co- 
mandanti di plotone furono i seguenti: 

il 1° plotone doveva avanzare sul rovescio del blocco della PA sfruttando 
al massimo la copertura del terreno, e puntare all'ingresso dell'opera; 

il 2° plotone doveva avanzare alla destra del 1° plotone per assaltare le 
postazioni campali individuate sul rovescio del ridotto e ribattere eventuali 
contrattacchi nemici; 

il 3° plotone doveva procedere in appoggio al 1° e attaccare le postazioni 
campali situate nel settore frontale dell'opera; 

2 squadre di arditi di 7 uomini ciascuna dovevano infiltrarsi nel dispositivo 
di difesa avversario per impedire, a colpi di bombe a mano lanciate nelle 
feritoie, il fuoco delle armi della PA; 

il plotone mitraglieri postato sui fianchi orientali della Cima della Nunda do- 
veva neutralizzare eventuali azioni nemiche e proteggere un eventuale ri- 
piegamento. 

Il movimento dei plotoni doveva essere contemporaneo, mentre il segnale 
dell'assalto da parte dei due gruppi di arditi doveva essere dato dal fuoco 
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Les Arcellins oggi. Il blocco fu di- 
strutto nel corso dei combattimenti 
del 1944-1945 quando, dopo lo 
sbarco in Provenza, le forze alleate 
tentarono di penetrare in Italia set- 
tentrionale attraverso i passi delle 
Alpi occidentali (Foto Giovanni Ceri- 
no Badone, ottobre 2015) 


che i vari plotoni avrebbero attirato 
su di sé una volta giunti a contatto 
con il nemico. Ad esclusione delle 
‘armi del plotone mitraglieri non era 
prevista alcuna preparazione di arti- 
glieria. 


L’ASSALTO 


Nelle prime ore del pomeriggio del 
22 il tempo, sino ad allora costante- 
mente cattivo, continuò a peggiora- 
re e una nebbia densissima avvolse 
completamente il campo di battaglia 
‘abbassando la visibilità a pochi me- 
tri. Per i Comandanti della compa- 
gnia della G.a.F. questo rappresen- 
tava l'ideale “fattore sorpresa” per 
un colpo di mano contro la PA di 
Les Arcellins. Alle ore 16:00 le due 
pattuglie di arditi superarono la linea 
di partenza dell'attacco e, in meno 
di mezz'ora, strisciando sul terreno 
e sfruttando ogni appiglio tattico che 
il terreno consentiva, raggiunsero 
non viste il ridotto e si addossarono 
alle pareti. A breve distanza avanza- 
va il 1° plotone, seguito dagli altri 
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due plotoni che regolavano il proprio movimento sulle pattuglie avanzate e 
sui movimenti del plotone di testa. Queste unità riuscirono ad avvicinarsi al- 
le posizioni avversarie senza essere individuate e l'Ufficiale che comandava 
le due squadre proseguì strisciando sino all'ingresso dell’opera. A quel pun- 
to un soldato del presidio vide il militare italiano e cercò in tutta fretta di 
sbarrare la porta blindata della fortificazione e di aprire il fuoco: l'Ufficiale 
della G.a.F. riuscì a gettare due bombe a mano verso l'ingresso, causando 
panico tra i membri del presidio. | soldati francesi, una sezione della 10° 
compagnie del 1° Btl. del 281° RI, cercarono di azionare l'armamento pe- 
sante per la difesa ravvicinata del bunker, ma le feritoie furono fatte oggetto 
del lancio di bombe a mano e ben presto divenne impossibile colpire gli as- 
salitori. Contemporaneamente il 2° e il 3° plotone attaccarono le postazioni 
‘campali costruite in appoggio all'opera principale, costringendo i difensori 
ad arrendersi o fuggire. Nel frattempo il presidio francese, isolato e sotto 
choc per l'improvvisa comparsa a distanza ravvicinata del gruppo d'assalto 
italiano, non riusciva ad azionare le proprie armi. La fitta nebbia impediva 
inoltre alle artiglierie del Forte della Turra di colpire la fanteria avversaria e 
alleggerire la pressione contro la PA di Les Arcellins. | difensori, dopo qual- 
che minuto di combattimento, decisero di arrendersi; i soldati catturati furo- 
no in tutto sette (4). | tre plotoni dei “Lupi del Cenisio” continuarono la loro 


azione offensiva ed effettuarono un rastrellamento delle restanti posizioni 
fortificate presenti nella zona. Una volta bonificata, l'area fu messa in sicu- 
rezza e presidiata. Un ultimo contrattacco francese, sferrato nella notte tra il 
22 e il 23 giugno, venne respinto. 


CONCLUSIONI: FORTIFICAZIONI E MANOVRA 
La PA di Les Arcellins era una fortificazione mal collocata sul terreno, in quan- 


to risultava del tutto isolata da altre opere che avrebbero potuto garantire un 
‘appoggio di fuoco ravvicinato. La nebbia che avvolse il campo di battaglia il 
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pomeriggio del 22 giugno impedì 
inoltre alle artiglierie francesi del For- 
te de la Turra di intervenire per con- 
trastare l’azione italiana. Lo svolgi- 
mento del combattimento di Les Ar- 
cellins e le scelte tattiche effettuate 
dal Comandante dei “Lupi del Ceni- 
sio" ci consentono di individuare al- 
meno tre principi che possono anco- 
ra oggi essere ritenuti validi: 


La Position Avancées di Les Arcel- 
lins nel 1940. Si nota subito l'ampio 
campo di tiro della fortificazione e 
la presenza di linee di reticolati col- 
locate a protezione dell'opera. 
(Fonte, L'assalto e la conquista di 
talune opere fortificate al fronte al- 
pino occidentale, in “Rivista di Fan- 
teria”, Anno VII, N. 11, novembre | 
194 ) 


* l'attacco contro opere fortificate 
complesse esige da parte delle 
truppe impiegate una perfetta cono- 
scenza del terreno d'azione e del- 
l'organizzazione delle opere stesse; 
le truppe da impiegare in simili 
operazioni devono essere adde- 
strate in maniera specifica nel- 
l'operare contro simili difese pas- 
sive ed essere equipaggiate con i 
mezzi idonei; 
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Veduta attuale della PA di Les Arcellins dalla stessa posizione. L'immagine per- 
mette di cogliere la natura del terreno, caratterizzato da numerose ondulazioni 
che consentono all’attaccante preziosi appigli tattici (Foto Giovanni Cerino Bado- 
ne, ottobre 2015) 


* il successo dipende per larga misura da una buona pianificazione tattica 
dell’azione. 

Vale infine la pena sottolineare due fattori particolari che caratterizzano lo 
scontro del Moncenisio. Innanzitutto l'intera azione d'attacco fu decisa ed 
effettuata per iniziativa di un singolo Comandante di compagnia. Inoltre gli 
Ufficiali dei “Lupi del Cenisio”, lungi dal lasciarsi scoraggiare dalle pessime 
condizioni meteorologiche, decisero di approfittarne: se la nebbia impediva 
ai cannoni italiani di tirare, viceversa anche quelli francesi non avrebbero 
potuto supportare in alcun modo il presidio di Les Arcellins. | combattimenti 
diedero un esempio eccellente di pianificazione tattica nella quale vennero 
a sommarsi velocità, sorpresa, audacia e iniziativa. Questi elementi con- 
sentirono alle forze italiane di cogliere uno dei pochi successi nel corso 
dell'intera campagna alpina del 1940. 


*Docente di Storia Moderna presso l'Università degli Studi del Piemonte 
Orientale “Amedeo Avogadro” 


NOTE 


(1) Fondamentale per la realizzazione di questo articolo il testo L'assalto e la con- 
quista di talune opere fortificate al fronte alpino occidentale, in “Rivista di Fanteria”, 
Anno VII, N. 11, novembre 1940, pp. 486-501. Per un'analisi generale della campa- 
gna del 1940 da parte italiana si veda USSME, “Le Operazioni del giugno 1940 sulle 
Alpi Occidentali”, Roma 1981. Per il lato francese si rimanda a F. Le Moal, M. Schia- 
von, “Juin 1940. La Guerre des Alpes”, Enjeux et stratégies, Paris 2010. 

(2) | vertici militari di Hezbollah, dopo aver analizzato le esperienze di combatti- 
mento nel Libano a partire dal 1982, decisero di fortificare la frontiera meridionale 
del Paese dopo il ritiro delle forze israeliane nel 2000. Ispirandosi alle fortificazio- 
ni realizzate dai Nord Coreani lungo la linea di demarcazione con la Corea del 
Sud, costruirono numerosi bunker e depositi di armi protetti. A differenza della “Li- 
nea Maginot” tali opere non formavano una linea continua bensì dei centri di dife- 
sa scaglionati in profondità, indipendenti l'uno dall'altro e difesi da un gruppo di 
fuoco. Il presidio era affidato a gruppi di miliziani che dovevano operare in una 
precisa area del campo di battaglia. Spesso si rivelavano ed aprivano il fuoco da 
posizioni di tiro ben camuffate solo dopo il passaggio delle unità israeliane, col- 
pendole con un tiro a rovescio. Lungi dall'adattarsi ad una guerra da fortezza pro- 
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priamente detta, i gruppi di fuoco di 
Hezbollah non mantenevano la posi- 
zione una volta ingaggiati dall'avversa- 
rio, ma si sganciavano il più rapida- 
mente possibile raggiungendo un'altra 
postazione precedentemente stabilita. 
Una sorta di tattica “mordi e fuggi” im- 
postata sull'uso della fortificazione 
campale. Per una valutazione dei pro- 
blemi dati da queste difese passive 
nella gestione della battaglia nel Liba- 
no meridionale cfr. S. Biddle, J.A. 
Friedman, ‘The 2006 Lebanon Cam- 
paign and the future of Warfare: impli- 
cations for army and defence policy”, 
Strategic Studies Institute, 2008, pp. 
57-60, 62-72; H. Cordesman, G. Sulli- 
van, W.D. Sullivan, “Lessons of the 
2006 Israel-Hezbollah War”, Washin- 
gton, 2007, pp. 137-139; M. Matthews, 
“We were caught unprepared: the 
2006 Hezbollah-Israeli War”, Fort Lea- 
venworth, 2008, pp. 16-22. 

(3) La comprensione delle reali caratte- 
ristiche tecniche e dell'efficienza di com- 
battimento delle fortificazioni della Linea 
Maginot è una conquista recente: J.E. 
Kaufmann, H.W. Kaufmann, “Fortress 
France. The Maginot Line and French 
Defenses in WWII", Mechanisburg, 
2007. Le descrizioni più diffuse che an- 
cora oggi si trovano in circolazione sono 
quelle tratte dal volume scritto da un 
anonimo "A French Officer, The Maginot 
Line. Facts Revealed”, London, 1939. 
Nello specifico per una valutazione delle 
fortificazioni Maginot nella valle dell'Arc 
P.G. Stroh, Défense de la Maurienne en 
1939-1940: la fortification, investisse- 
ment rentable, in “Revue Militaire Suis- 
se”, N. 135, 1990, pp. 173-187. Per una 
valutazione dell'Esercito francese del 
1940 si veda R.A. Doughty, The French 
Armed Forces, 1918-1940, in “Military 
Effectiveness”, a cura di A.R. Millet, W. 
Murray, Vol. 2, Cambridge 2010, pp. 39- 
69. Un bilancio dell'Esercito Italiano è 
tracciato in B.R. Sullivan, The Italian Ar- 
med Forces, 1918-40, in “Military Effec- 
tiveness” cit., Vol. 2, pp. 169-217; K. 
MacGregor, The Italian Armed Forces, 
1940-1943, in “Military Effectiveness”, 
cit., Vol. 3, pp. 136-179. 

(4) J-Y. Mary, A. Hohnadel, J. Sicard, 
“Hommes et Ouvrages de la Ligne Ma- 
ginot”, Vol. 5, Paris, 2009, p. 96. 
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di Flavio Russo* 


Un drone adibito al trasj 
di un defibrillatore per i casi 


di pronto soccorso urgente ® * 


qualcosa che ronza e persino lo 

stesso ronzio, sia proveniente 
da un grosso insetto che da un 
qualsiasi apparecchio elettrico. In 
epoca attuale definisce invece, 
sempre per tale originaria connota- 
zione acustica, un aeromobile a pi- 
lotaggio remoto: in altre parole un 
aereo di contenute dimensioni ra- 
diocomandato e perciò senza uomi- Una fotocamera 
ni a bordo, piloti o passeggeri che utilizzata della CIA nel periodo succes- 
siano. Nei prototipi più recenti il sivo alla Seconda guerra mondiale 
controllo diretto del volo è affidato al computer di bordo, nella cui 
memoria è stata programmata la rotta per la destinazione piani- 
ficata, per compiti offensivi o semplicemente ricognitivi. Allo 
stesso computer è affidata pure la corretta valutazione dei pa- 
rametri di volo, forniti da appositi sensori, che gli consentono 
di intervenire sugli organi meccanici preposti alla propulsione 
e alla navigazione, non diversamente da un odierno pilota 
automatico degli aerei di linea. Il controllo remoto, tuttavia, 
può intervenire direttamente sui comandi grazie alle immagi- 
ni del territorio sottostante, fornitegli in continuazione dalle 
telecamere di bordo. Paradossalmente i primi droni in gra- 
do di riprendere quanto sorvolavano, operativi agli inizi del 
secolo scorso, non ronzavano ma grugavano, verbo desue- 
to che indica l'ormai sempre più udibile verso dei piccioni. 
Già perché l'anzidetto archetipo aveva le penne ed, equipag- 
giato con una leggerissima fotocamera automatica, riusciva a viola- 
re i siti più segreti! Idea talmente incredibile da trovare, anche dopo la com- 
parsa degli aerei spia e dei satelliti, impiego da parte della Cia, con fotoca- trollo del traffico al soccorso medi- 
mere sofisticatissime. co. Un ventaglio di prestazioni pa- 
Fu presto evidente che disporre di un velivolo capace di operare autono- cifiche, persino più ampio e varie- 
mamente delle ricognizioni in ambiti pericolosi, militari o civili, senza ri- gato delle militari. E proprio la fun- 
schiare la vita dei piloti, trovò così fervidi sostenitori. Ai primi possono zione preminente sostenuta dalle 
ascriversi le missioni di spionaggio in territorio ostile e i raid offensivi, telecamere ha indotto a credere 
essendo alcune tipologie di droni debitamente armati. Ai secondi le inda- che l'esordio dei droni ne fosse 
gini in contesti operativi altamente letali, saturi di gas tossici o di emis- una mera applicazione conse- 
sioni radioattive, individuandosi giorno dopo giorno ulteriori campi di im- guente e, quindi, altrettanto recen- 
piego dalla ricerca archeologica alle riprese cinematografiche, dal con- te. Presunzione ribadita dall’estre- 


F inglese drone definisce un 
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Un piccione fotografo, 1903 
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1 palloni-bomba austriaci 
in un disegno dell'epoca 


ma complessità dei radiocomandi, 
non di rado appoggiati a sistemi 
satellitari. La realtà storica, anche 
trascurando i menzionati piccioni, 
risulta diversa, risalendo tale esor- 
dio alla Prima guerra mondiale, 
suggerito, incredibile a dirsi, da 
embrionali esperienze concrete di 
gran lunga più antiche! 

Droni furono, ad esempio, i palloni 
con appese cariche di esplosivo, 
ballonbomben, fatte brillare con 
spolette a tempo, lanciati dagli au- 
striaci contro la Repubblica di S. 
Marco a Venezia nel 1848-49, dal- 
la nave “Vulcano”. Espediente roz- 
zo e di risultati incerti che tuttavia 
troverà riproposizione nel corso 
della Seconda guerra mondiale, 
allorquando i Giapponesi affidaro- 
no alle correnti in quota dei palloni 
di carta, armati con piccole cariche 


Un pallone incendiario giapponese 
della Seconda guerra mondiale 


Un moderno drone militare 


incendiarie o biologiche, per colpi- 
re le foreste americane. Ambedue 
gli aerostati bombardieri si rivela- 
rono velleitari, se non pure deleteri 
in caso d'inversione della direzione 
del vento! Ma il loro criterio infor- 
matore più che errato era prematu- 
ro, per cui tornò in auge non appe- 
na si dispose di affidabili radioco- 
mandi. Già con apparecchiature 
rudimentali fu così costruito nel 
1916 il prototipo di aereo senza pi- 
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lota battezzato, per meglio custodirne il segreto, Aerial Target. A quello 
seguì, qualche mese dopo, il 12 settembre dello stesso anno, il secondo 
più noto come bomba volante, l’Herwitt-Sperry, che dimostrò l'affidabilità 
della nascente tipologia col suo fortunato volo di collaudo. 

A ben guardare, più che di un antesignano drone si trattava di un proietto 
radioguidato fino al bersaglio che, logicamente, doveva rientrare nel 
campo visivo, per cui venne destinato, per intuibili ragioni, alla guerra na- 
vale, anticipando la bomba germanica radioguidata in planata SD-1400, 
che il 9 settembre 1943 affondò la corazzata italiana “Roma”. Il britannico 
Aerial Target, oltre agli impieghi navali ne ebbe anche aviatori contro i 
grossi Zeppelin da bombardamento, bersaglio ben evidente da terra e fa- 
cile da incendiare. Si spiega così 


lungo l'intera fusoliera e sotto le 
ali. Ne vennero costruiti sei esem- 
plari siglati A 8957, 58, 59, 60, 61, 
62 ed il loro primo volo avvenne il 
6 luglio 1917: l'esito si dimostrò 
negativo, precipitando il prototipo 
prima che il radio controllo potesse 
entrare in azione! Il 25 luglio si 
procedette a un secondo lancio, 
ugualmente fallito, seguito tre gior- 
ni dopo da un'ennesima delusione, 


l'intervento militare nell’appronta- 
mento di quel piccolo monoplano 
ad ala alta di 6.7 m di apertura ala- 
re per 227 kg di peso, propulso da 
un motore bicilindrico raffreddato 
ad aria di 35 hp, il cui radiocoman- 
do ostentava un'antenna collocata 


Inalto 
Una rarissima fotografia dell'Aerial Target 


In basso 


Un'ancor più rara foto dell'Herwitt-Sperry 


Grafici di ingombro 
dell’Aerial Target 


Una bomba tedesca 
radioguidata in planata 
“SD 1400 


sequenza che provocò l’accanto- 
namento del progetto. 

Quasi contemporaneo un drone 
analogo, costruito dai fratelli Elmer 
e Lawrence Sperry, ai quali si deve 
un dispositivo giroscopico per la 
stabilizzazione automatica degli 
aerei in volo, in seguito più noto 
come “pilota automatico”. Adattan- 
do quel giroscopio al governo tota- 
le di un piccolo aeroplano, realiz- 
zarono l’Aerial Torpedo o siluro ae- 
reo, la cui caduta sul bersaglio era 
determinata in base alla durata del 
volo. La US Navy finanziò il pro- 
getto con 200.000 dollari e l'appa- 
recchio fu consegnato nel 1917. 
Propulso anch'esso da un motore 
bicilindrico, il 6 marzo 1918 si alzò 
in volo, obbedendo docilmente ai 
radiocomandi, ma le ulteriori prove 
non ebbero esiti altrettanto positivi, 
provocando perciò anche in questo 
caso l'abbandono del progetto. 

Un terzo prototipo, ricordato col 
nome di The Bug debuttò nel 
1918, rilevandosi in fase di collau- 
do, al pari dei precedenti, poco af- 
fidabile, suggerendo di unificare i 
relativi progetti della Marina con 
L'Aerial Torpedo quelli dell'Esercito, per superare 


Dall'alto in basso 


una volta per tutte quelle deficien- 
L'Aerial Torpedo ze. La fine della guerra pose ter- 
siti mine alle prove e in sostanza al- 
l'interesse per quegli antesignani 
L'Aerial Torpedo droni. 
in una modema 
ricostruzione *Ingegnere e Storico 


La nave da battaglia “Roma”, 
poco prima 
del suo affondamento 
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lest, passando gradatamente all'offensiva e occupando via via tutti i 
territori dei Takeda. Il culmine si raggiunse con il drammatico scon- 
tro finale a Temmokuzan nel 1582, dove Katsuyori si ritirò in cima alla mon- 
tagna omonima, attorniato dagli ultimi samurai che gli erano rimasti fedeli e 
mentre questi trattenevano gli attaccanti egli commise seppuku insieme a 
suo figlio e alla moglie. 

Sempre in quegli anni Nobunaga era impegnato a sud di Kyoto contro le co- 
munità ninja di Iga, che ricordiamo vennero sconfitte e disperse nel 1581, 
contro l'Iishiyvama Honganiji e le aree Ikko ikki del nord, nel Kaga e nell'Echi- 
zen, che vennero infine sottomesse. Per un breve periodo di tempo si ebbe 
un rallentamento nelle operazioni perché persino Uesugi Kenshin, finalmente 
libero dalla minaccia di Takeda Shingen, era entrato in campo contro Nobu- 
naga. Fu proprio nel 1577, sul fiume Tedorigawa, che avvenne il più grande 
scontro tra i due Daimyo e a Nobunaga toccò una sconfitta clamorosa, nono- 
stante schierasse alcuni tra i suoi Generali più illustri come Toyotomi Hideyo- 
shi, Shibata Katsuie (1530-1583) e Maeda Toshiie (1538-1599). Nello scontro 
notturno che avvenne, Kenshin dimostrò ancora una volta la sua abilità ecce- 
zionale come tattico, ingannando l'avversario sulla reale dislocazione delle 
sue forze e assorbendo tutti gli attacchi che gli vennero portati. 
Probabilmente questa sconfitta rappresentò il punto più basso delle fortune 
di Nobunaga; il 1578 tuttavia portò a una svolta. Le flotte del clan Mori e dei 
pirati wako del Mare Interno, che appoggiavano l'Ishiyama Honganji, ven- 


D£ Nagashino, i Tokugawa poterono riprendere l'espansione verso 
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nero finalmente sconfitte nella seconda battaglia di Kizugawaguchi e nello 
stesso periodo giunse dal nord la notizia che Uesugi Kenshin era morto, 
quasi sicuramente a causa delle complicazioni di un tumore. Questa morte 
improvvisa giovò tantissimo a Nobunaga. Ci sarebbe voluto del tempo pri- 
ma che Uesugi Kagekatsu (1555-1623), il valido nipote di Kenshin, riuscis- 
se a rimettere i suoi feudi in ordine; nel frattempo Nobunaga riuscì a risolve- 
re definitivamente i suoi problemi con gli Ikko ikki e in un paio d'anni sia 
l'Echizen che il Kaga vennero resi stabili. Nell'area si insediarono rispettiva- 
mente Shibata Katsuie e Maeda Toshiie. Mentre il primo sarebbe andato in- 
contro a una fine tragica, il secondo riuscì viceversa a creare una casata 
florida e potente. 

Resa stabile tutta la zona intorno a Kyoto, a questo punto Nobunaga ebbe 
finalmente la possibilità di spingersi decisamente verso ovest per spezzare 
la potenza del suo nemico Mori Terumoto (1553-1625) che tante volte lo 
‘aveva intralciato e che si era pericolosamente avvicinato alla capitale. 

Già diversi castelli a ovest di Kyoto erano stati presi dai Generali di Nobu- 
naga. Due di costoro in particolare erano stati incaricati da lui di avanzare 
sistematicamente verso le terre dei Mori: la via del nord venne percorsa da 
Akechi Mitsuhide (1526-1582), quella meridionale da Toyotomi Hideyoshi. 
Mitsuhide incontrò notevoli difficoltà mentre Hideyoshi al confronto seppe 
avanzare molto rapidamente lungo la costa del Mare Interno. La vera abilità 
di Hideyoshi stava nel preservare sia le vite dei suoi uomini, evitando di 
esporli se non necessario, sia nel saper trovare i punti deboli degli avversa- 
ri, inducendoli a passare dalla sua parte; aspetti questi che sono stati ben 


La morte di Takeda Katsuyori sul monte Temmokuzan (da Kuniyoshi l., 
Ehon Toyotomi Kunkoki) 
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sintetizzati da Sir Basil Liddell Hart 
che lo ha definito lapidariamente “il 
Napoleone del Giappone”. 

Nel 1578 Akechi Mitsuhide aveva po- 
sto l'assedio al castello di Yagami nel 
Tamba. Non riuscì però a prenderlo 
e alla fine si mise in urto con Nobu- 
naga per una storia di ostaggi e ricat- 
ti che portò solo all'odio tra Akechi e 
il suo Signore per questioni di onore 
e a questo punto egli si mise in atte- 
sa dell'occasione per vendicarsi. 
L'apice di questa storia si raggiunse 
nel 1582. Proprio quando Hideyoshi 
stava assediando un castello giunse 
la notizia che i Mori stavano mobili- 
tando la loro Armata, oramai perico- 
losamente vicina, vista la breve di- 
stanza dalla loro capitale. Hideyoshi 
chiese rinforzi al suo Signore e que- 
sti, volendo cogliere l'occasione di 
sconfiggere in un colpo solo i Mori, 
decise di rischiare inviando rapida- 
mente un'Armata di soccorso che 
tuttavia lo lasciava pericolosamente 
sguarnito. L'errore più grande fu 
quello di dare il comando proprio ad 
Akechi Mitsuhide. Questi assunse 
l'incarico e partì, ma a poca distanza 
da Kyoto si fermò e, convocati i suoi 
Ufficiali, decise di tentare il tutto per 
tutto. In quel momento Nobunaga si 
trovava a Kyoto presso il tempio 
Honnoji con solo le sue guardie del 
corpo. Al grido di: “ nemico si trova 
nell'Honnoji!", Mitsuhide condusse 
rapidamente le sue truppe in un at- 
tacco che gli permise non solo di far 
morire Nobunaga, ma anche il suo 
erede principale, il primogenito No- 
butada (1557-1582) che si trovava 
nel vicino castello di Nijo. 

Nel frattempo il sistema di comando 
degli Oda si era bloccato. Sia gli al- 
tri eredi, sia i Generali rimasti fedeli 
si trovavano sparsi nei loro feudi e 
privi di direttive. Akechi Mitsuhide ne 
‘approfittò per prendere il controllo di 
Kyoto e, almeno in teoria, del tenno 
e dell'impero; subito dopo si mise in 
marcia per eliminare Hideyoshi, il 
vero ostacolo che lo minacciava. 
Questi seppe immediatamente ap- 
profittare della situazione. Appena 
gli giunse la notizia decise di intavo- 
lare trattative con Mori Terumoto, 
speculando sul fatto che i suoi uo- 
mini avevano intercettato un mes- 
saggero che Mitsuhide aveva man- 
dato al clan Mori. Se questi avesse 
‘avuto successo nella sua missione, 
Hideyoshi si sarebbe trovato preso 
in mezzo tra l'Armata dei Mori e 
quella di Mitsuhide, ma ciò non av- 
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egli godeva di un predominio quasi 
assoluto sugli altri grandi Daimyo. 


TOYOTOMI HIDEYOSHI 


% Negli anni successivi egli fu abilis- 
simo a indebolire sempre più le po- 
\ sizioni dei figli rimasti di Nobunaga 
\ e a sconfiggere tutti i Generali che 
% in qualche modo mettevano in 
\ dubbio la sua superiorità. Due fu- 
| rono in particolare gli scontri che 
\ posero fine a ogni diatriba: nel 
% 1583 a Shizugatake contro Shi- 
\ bata Katsuie e nel 1584 a Ko- 
maki-Nagakute contro lo stesso 
Tokugawa leyasu. 
La prima battaglia avvenne 
poco a nord di dove si 
era combattuta 
quella di Ane- 


La battaglia di Yamazaki, 1582 ) 
(da Tumbull S., “Samurai Armies 1467-1649") 


venne e così egli poté ben sfruttare la teoria della “posizione centrale”. Rag- 
giunto un accordo, Hideyoshi mise in movimento verso Kyoto tutta la sua | \ 
Armata e con una rapidissima marcia il 1° luglio si trovò a Yamazaki, da- \} 
vanti al fiume Enmyojigawa: aveva coperto più di 160 chilometri in sette 
giorni, battendo sul tempo i nemici e riuscendo anche ad occupare le posi- 
zioni migliori. 

Il giorno dopo attaccò l'usurpatore con i suoi 36.000 uomini. Mitsuhide si 
trovò doppiamente in difficoltà: da un lato disponeva di appena 16.000 uo- ì 4 
mini, dall'altro non era riuscito ancora a prendere la migliore posizione della 

zona, l'altura di Tennozan, che si trovava oltre il fiume. Per far questo egli ta 

inviò immediatamente in avanti un suo contingente: Hideyoshi fece acco- 
gliere con un fuoco serrato di archibugi le truppe avversarie che scalavano 
l'altura, così che la sua ala sinistra poté poi avanzare anche con il vantag- 
gio della discesa. Nel frattempo sia il centro che l'ala destra lungo il fiume 
impegnarono ferocemente gli avversari. Gradualmente ma inesorabilmente 
le ali avvolsero le truppe nemiche che a un certo punto iniziarono a cedere. 
La fine giunse anche per Akechi Mitsuhide: mentre si ritirava, attraversando 
un boschetto di bambù, venne colpito all'improvviso da Nakamura, il Capo 
di una banda di quei briganti che solitamente infestavano i dintorni dei cam- 
pi di battaglia. Ferito, Mitsuhide dovette fermarsi e dopo aver scritto un ul- 
timo poema d’addio, che consegnò a un suo vassallo, fece seppuku. 

La sua breve avventura era già finita: in seguito sarebbe stato sem- f ì N 
pre ricordato come “io Shogun dei 13 giorni”. ù 

Il trionfo di Hideyoshi fu completo. In poco tempo aveva non solo ) Lù 
sconfitto i ribelli, ma si era potuto proporre come il nuovo indiscus- € À 
so successore di Nobunaga. Sebbene vi fossero ancora diversi - p 
eredi della famiglia Oda, alla fine Hideyoshi riuscì ad avere la me- n dei P, 
glio perché, occupata Kyoto e preso il controllo sulla Corte imperiale, } N 


gawa nel 1570. L'Armata di Shibata Katsuie, che era comandata dal nipote 
di questi Sakuma Morimasa (1554-1583), calando dall’Echizen arrivò in riva 
al lago Biwa facendosi prendere in contropiede da un’altra rapidissima mar- 
cia di Hideyoshi. Fu un altro trionfo per il secondo grande riunificatore e di lì 
a poco Katsuie fu costretto a fare seppuku nel suo Castello di Kita-no-sho 
dopo aver perso tutto in brevissimo tempo (1). 
Lo scontro con leyasu è molto più controverso. Per settimane i due grandi 
Generali si misurarono lungo la linea dei forti che facevano da confine tra i 
loro feudi nella Provincia di Owari. Alla fine una manovra mal congegnata 
sul fianco destro di leyasu, voluta da alcuni Vassalli di Hideyoshi, si trasfor- 
mò in un disastro per loro e in una splendida vittoria per i 
Tokugawa. A questo punto i due Sengoku-Daimyo, 
non essendosi ancora misurati personalmente sul 
campo, preferirono venire ad un compromesso. 
Se avesse riconosciuto Hideyoshi come suo 
nuovo Signore, leyasu avrebbe mantenuto i 
suoi feudi: egli accettò, avviando sempre più un 
processo di espansione che lo portò in 
pochi anni a diventare il padro- 
ne pressoché assoluto del- 
l'est di Honshu, se- 
guendo così le or- 
me del suo an- 


tenato Minamoto Yoritomo. 


Hideyoshi fu ben contento di que- 
sto accordo. Sapeva che leyasu 
era sempre stato un nobile leale e 
di parola e averlo attirato dalla pro- 
pria con poco spargimento di san- 
gue, si dimostrò decisamente profi- 
cuo. Inoltre ora aveva le mani libe- 
re per finire di occupare il resto 
dell'Impero. Ci vollero ancora 8 an- 
ni e numerose campagne, dopodi- 
ché egli poté finalmente avviare 
quella serie di riforme che permet- 
tessero un maggior controllo sulla 
popolazione e soprattutto sulla ric- 
chezza disponibile. 
Egli agì in 3 direzioni: verso i Daimyo, 
sulla terra e sull'uso delle armi. 
Terminata la sottomissione si ven- 
ne a trovare a capo di poco meno 
di 200 Daimyo. Si assistette a 
un'ampia decentralizzazione che 
imponeva ai vari Daimyo il massi- 
mo della fedeltà verso i Toyotomi, 
grazie a una piena applicazione 
del sistema degli ostaggi che 
dovevano essere lasciati pres- 
so la Corte di Hideyoshi, sorta 
presso il nuovo gigantesco 
Castello fortezza di Osaka 
che egli aveva creato come 
simbolo della sua potenza. 
Quando venne attuata la riforma 
della terra si usò già nel 1585 un 
nuovo sistema catastale, noto col 
termine di kenchi, in cui l'elemen- 
to cardine divennero i mura, i vil 
laggi dove vivevano i contadini 
che vennero tassati, dopo 
un'opportuna numerazione, 
e legati di conseguenza 
sempre di più alla terra 
stessa che coltivavano e 
perciò al feudo. 
| tempi della cosiddetta 
“mobilità orizzonta- 
le" erano finiti. | 
Samurai ritornaro- 
no ad essere i veri 
Signori che domi- 
navano e controlla- 
vano la popolazione. 
In questo intervenne e 
fu di enorme aiuto 
la terza più 


La conquista di Hideyoshi delle isole, 1585-87 
(da Tumbull S., “Toyotomi Hideyoshi") 


grande riforma avviata nel 1588 da Hideyoshi: il katana-giri, “la caccia alle 
spade”. In ogni parte del Paese si procedette sistematicamente a disarmare 
tutti gli strati della popolazione e la raccolta di armi fu il modo migliore per 
ottenere una sempre più marcata divisione in caste della popolazione, au- 
mentando di conseguenza il potere dei Samurai. 

Gli stessi Daimyo si trovarono ad essere sempre più “controllati”, anche se 
per i più fedeli ai Toyotomi ciò poté trasformarsi in una vera fortuna. L'esem- 
pio più eclatante è proprio Tokugawa leyasu. In cambio della sua sottomissio- 
ne e fedeltà si vide proporre una totale traslazione nei suoi possedimenti: da 
Signore di 5 Province (Mikawa, Totomi, Suruga, Shinano e Kai) egli si poté 
trasformare in “Signore delle 8 Province”, occupando tutti i territori della piana 
del Kanto e spostando così la sua capitale da Hamamatsu a Edo. Anche se 
in quel momento questa cittadina era poco più di un villaggio di pescatori, in 
poco tempo si trasformò in una delle città più importanti dell'Impero. 

Da parte sua Hideyoshi volle concentrare le sue ricchezze e possedimenti 
proprio intorno a Kyoto e il più palese risultato fu la fondazione della nuova 
città di Osaka, là dove era sorto l’Ishiyvama Honganji, che si aggregò intorno 
all'immensa fortezza che egli fece costruire e che era capace di ospitare 
una guamigione di più di 100.000 uomini. Il suo potere stava raggiungendo 
rapidamente l'apice e nel 1585 assunse il titolo di Kampaku, “Reggente Im- 
periale", dato che, essendo di umili origini e non di sangue Minamoto, non 
poteva aspirare a quello di Shogun (2). 

Oltre all'essersi tenuto quindi le ricche Province centrali, egli fece suoi i porti 
commerciali più importanti come Sakai, che si trovava subito a sud di Osaka, 
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e quelli del nordovest di Kyushu, co- 
me Hakata e Nagasaki, tramite i 
quali l'Impero commerciava con gli 
occidentali che sempre più si affac- 
ciavano e giungevano in quegli anni. 
Accanto ai portoghesi erano giunti gli 
spagnoli, che a un dato momento si 
trovarono ad avere ben due rappre- 
sentanze diplomatiche perché il Vi- 
cereame del Messico aveva troppi 
interessi ad agire direttamente in 
Giappone (3); inoltre iniziarono i pri- 
mi timidi contatti con l'Olanda. 

Terminata la riforma kenchi, si riuscì 
a determinare che il valore totale 
delle terre tassabili era pari a circa 
18 milioni e mezzo di koku. Il solo 
Hideyoshi disponeva di 2 milioni, 
‘senza contare i profitti dei commerci 
namban (4). Tokugawa leyasu di- 
sponeva di 2,5 milioni, i Mori e gli 
Uesugi 1,2 milioni, i Maeda 800.000 
koku. Diversi erano i Daimyo con un 
‘appannaggio intorno ai 500.000 ko- 
ku, come gli Shimazu, i Date, o i Sa- 
take; molti si aggiravano intorno ai 
200.000. Tutti comunque avevano 
fatto atto di sottomissione ai Toyoto- 
mi e ora Hideyoshi poté avviare una 
nuova politica espansionistica volta 
a portare le sue Armate di guerrieri 
professionisti fuori dal Paese. 


Rivista Militare 
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Il principale obiettivo fu la conquista della Cina dei Ming che in quegli anni 
cominciava il suo lento declino. Per fare questo tuttavia sarebbe stato ne- 
cessario ottenere l'alleanza o quanto meno il permesso di transito da parte 
del Regno di Corea, ma la diplomazia non riuscì in nessun obiettivo. Fu co- 
sì che nel 1592, approntato un gigantesco Esercito di quasi 300.000 uomini 
che venne dislocato nell'area di Fukuoka, si procedette alla prima invasione 
della Corea dopo 900 anni. Il comando nominale venne dato al nipote adot- 
tivo Hidetsugu (1568-1595) che nel frattempo aveva assunto il titolo di 
Kampaku, mentre Hideyoshi aveva riservato a sé quello semplicemente di 
Taiko, “Reggente”, un sofisma politico che doveva preparare la successione 
all'interno della famiglia Toyotomi (5). 

Dopo un primo periodo di grandi successi durante il quale, in appena due 
mesi, si arrivò a occupare Pyong Yang, le operazioni si fecero sempre più 
difficili, complice l'intervento dello stesso Impero Ming a fianco dei coreani. 
Alla fine l'Armata d’invasione dovette ritirarsi nell'area di Pusan. 

Dopo alcuni anni di stasi, durante i quali erano state intavolate delle trattati- 
ve tra i Ming e Hideyoshi, si arrivò a una rottura ulteriore e a una seconda 
invasione nel 1597. Questa volta però sia i coreani che i cinesi erano pronti 
e le Armate di Samurai avanzarono solo fino a Seul per poi ritirarsi. Alla fine 
i Generali del Il Corpo d'invasione dovettero ammettere la sconfitta totale. 
In sei anni la guerra non aveva portato a nulla a fronte di spese e perdite in- 
‘commensurabili. Il dramma finale che portò alla rinuncia definitiva fu proprio 
però la notizia giunta in quei giorni che Hideyoshi era morto. 


L’EST CONTRO L’OVEST 


Gli ultimi anni di Hideyoshi erano stati pieni di preoccupazioni. Anche se 
‘aveva riunito un Paese in pezzi, nonostante tutta la sua abilità, non era riu- 
scito a supplire a un unico problema: il garantirsi una successione. Più volte 
aveva tentato di avere un erede e alla fine aveva deciso di dare sempre più 
potere e prestigio a suo nipote Hidetsugu. Nel 1593 tuttavia si realizzò il so- 
gno tanto atteso. Yodo-dono (o Yodogimi), una delle figlie di O-ichi, la sorel- 
la di Oda Nobunaga, aveva dato finalmente alla luce il piccolo Hideyori 
(1593-1615). Hideyoshi era al settimo cielo, ma negli anni seguenti iniziò a 
‘star male. Nel 1595, con una sorta di epurazione famigliare che diede scan- 
dalo all'epoca, ordinò il seppuku di Hidetsugu che pare stesse complottan- 
do per il potere assoluto, e fece sterminare tutta la sua famiglia. 

Fino al 1598 Hideyoshi fu veramente ossessionato dalla sfortuna che lo sta- 
va perseguitando. Si era reso conto che non gli rimaneva più molto tempo 
da vivere e doveva garantire il futuro al suo piccolo erede. Alla fine decise 
di creare un apposito consiglio di reggenti, i Tairo, composto dai 5 più affi- 
dabili e potenti Daimyo: Maeda Toshiie, Tokugawa leyasu, Mori Terumoto, 
Uesugi Kagekatsu e Ukita Hideie (?-1662). Ognuno aveva un appannaggio 
di minimo un milione di koku, i primi due furono inoltre incaricati dell'educa- 
zione di Hideyori e Maeda Toshiie assunse proprio il titolo di tutore. Tutti e 
cinque giurarono di garantire la pacifica successione a favore della famiglia 
Toyotomi, di collaborare con il consiglio dei 5 Bugyo, “Commissari”, che Hi- 
deyoshi aveva istituito per garantire il buon governo del Paese e soprattutto 
di non compiere azioni che pregiudicassero gli equilibri politici esistenti, in 
particolare astenendosi dal creare legami di parentela o alleanze tra clan 
che ne portassero a nuovi tra le grandi casate. 

Come è logico, un simile sistema non poteva durare per molto tempo, tenu- 
to conto che, se le grandi famiglie erano oramai meno di duecento in tutto 
l'Impero, qualsiasi matrimonio tra eredi sarebbe stato bloccato. Sin da subi- 
to iniziarono dei giochi sotterranei per guadagnare nuove posizioni di forza 
e i protagonisti principali divennero due: Tokugawa leyasu, che era decisa- 
mente il più potente dei 7airo, e Ishida Mitsunari (?-1600) che era il Capo 
dei Bugyo. Costui era un giovane Daimyo che aveva fatto una rapidissima 
carriera “più con la parola che con la spada” (6). Appena Hideyoshi morì 
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egli iniziò a cospirare per evitare 
che leyasu potesse prendere il po- 
tere e arrivò a compiere diversi atti 
che lo screditarono, mettendolo in 
urto con molte casate importanti. 
Cercò dapprima di convincere i Dai- 
myo dei due consigli di schierarsi 
contro i Tokugawa, preparò un at- 
tentato contro leyasu che venne 
scoperto e cercò di prendere sotto il 
suo controllo tutti gli ostaggi eccel- 
lenti che i clan fedeli ai Tokugawa 
dovevano lasciare nella zona di 
Osaka per mantenere fede alle pro- 
messe di fedeltà fatte ai Toyotomi. Il 
caso che fece maggiore scandalo si 
ebbe quando Mitsunari cercò di 
prendere in ostaggio le mogli dei 
vassalli di leyasu. Una di esse era 
una nota donna samurai di grande 
cultura che si era fatta cristiana: Do- 
fia Gracia Hosokawa (1563-1600). 
Costei, piuttosto che cedere decise 
di morire, ma non potendosi suicida- 
re si fece uccidere da un membro 
del suo seguito. AI momento di ac- 
comiatarsi compilò una poesia che 
risulta emblemati 


“I fiori sono fiori, 
le persone sono persone 
sanno quando è il momento giusto 
di svanire dal mondo”. 


L'azione suscitò un tale scandalo 
che Mitsunari fu costretto a lasciare 
solo una blanda guardia intorno alle 
case delle altre donne che così po- 
terono fuggire e rientrare nei feudi 
dei loro cari (7). 

Nel 1599 l'equilibrio tra i tairo si rup- 
pe perché morì l'anziano Maeda To- 
shiie. Il vero problema ora era chi 
avrebbe dovuto sostituirlo come tu- 
tore, mentre leyasu incominciò a 
comportarsi come tale. Chi godette 
di tutto ciò fu Mitsunari che poté 
continuare a tessere le sue trame 
per indebolire il “Signore delle 8 
Province” prima che fosse troppo 
tardi. 

Si arrivò così al 1600 e in pratica il 
Paese finì col trovarsi spaccato in 
due: da una parte i cosiddetti 
“Orientali” con leyasu, i suoi vassalli 
e numerosi alleati che ritenevano 
che un grande Daimyo di origini tra 
l’altro Minamoto fosse un sinonimo 
di stabilità e sicurezza per il futuro; 
dall'altra i cosiddetti “Occidentali”, 
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che di fatto erano maggiormente distribuiti nell'ovest di Honshu, 
a Shikoku e Kyushu, anche se con loro si erano schierati alcuni 
Daimyo dell'est, tra cui Uesugi Kagekatsu che ora aveva i suoi 
feudi proprio a nord di Edo. Costoro avevano un difetto croni- 
co: c'erano troppe teste che pretendevano di comandare, 
mentre il loro leader ideale Ishida Mitsunari era più un ruvido 
politico che un bravo Comandante e questo era risaputo da 
tutti. Si pensò di trovare un accordo dando il comando sul 
campo a Mori Terumoto, ma Mitsunari fece di tutto per man- 
tenere anche questo ruolo, facendolo nominare tutore di Hi- 
deyori al posto di Maeda Toshiie che era morto. Alla fine il 4 
suo atteggiamento accentratore avrebbe portato al disastro. x 
C'era anche un altro problema di fondo: anche se gli Occi- 
dentali si dichiararono favorevoli ai Toyotomi, gli Orientali x 
non avevano mosso passi ufficiali per una rivolta aperta. 
leyasu fu abilissimo a mettere sempre in chiaro che egli 
non si schierava contro Hideyori, ma che la sua in fondo 
era solo una questione personale con Mitsunari, cosa 
che gli fu di grande utilità perché molti indecisi alla fine 
optarono per il suo partito, preferendo un politico tran- 
quillo e di parola a uno che in continuazione faceva er- 
rori di valutazione e che sembrava più intento a soddi- 
sfare il suo ego che a pensare al bene del Paese. 

In agosto Mitsunari gettò la maschera. Fatta compilare 
una lettera di accuse contro leyasu, cercò di metterlo 
dalla parte del torto dandogli una specie di ultimatum 
che di fatto fece scoppiare di nuovo la guerra. leyasu 

nel frattempo era ritornato nei suoi feudi e aveva ini- 
ziato a mobilitare tutte le sue forze, ben superiori ai 
100.000 uomini, costretto ufficialmente da un attacco indiret- 
to che Uesugi Kagekatsu gli aveva portato nell’est. In realtà questi stava fa- 
cendo da esca per dare tempo agli Occidentali di mobilitare a loro volta tut- 
te le loro forze. Lo scontro decisivo avvenne il 21 ottobre a Sekigahara, 
un'area montana a est di Kyoto e del lago Biwa. 


SEKIGAHARA 1600 


La battaglia che portò alla riunificazione del Giappone si distinse per i tre 
elementi dello spionaggio, del tradimento e degli assedi. Il piano genera- 
le di Ishida Mitsunari, visti falliti i suoi tentativi di intrigo, era di indurre le- 
yasu a mettersi sulla difensiva, portando la guerra nei suoi territori del- 
l'est. Per far questo l'asso nella manica sarebbe stato Uesugi Kagekatsu 
che avrebbe dovuto attaccare dai suoi feudi a nord di Edo, dando tempo 
così al grosso degli Occidentali di mobilitarsi e spingersi verso il Kanto, 
lungo la Nakasendo e la Tokaido. La segretezza giocò un ruolo fonda- 
mentale perché leyasu venne avvisato dei piani avversari e poté fingere 
così di non esserne a conoscenza, compiendo tutti i passi necessari per 
mettere fuori gioco Kagekatsu, grazie ai numerosi alleati di cui disponeva 
nelle sue aree. Ciò a sua volta rese libero il grosso dell’Armata dell'Est di 
marciare lungo le due strade, mentre lo scontro decisivo avrebbe finito 
per collocarsi in qualche luogo tra Kyoto e le Alpi giapponesi, idealmente 
nell'area subito a est o a sudest del lago Biwa. 

Contemporaneamente entrambi i partiti fecero di tutto per accaparrarsi 
più alleati possibili che potessero o essere presenti alla battaglia finale 
o impegnare in qualche punto strategico le forze avversarie, impedendo 
a queste di intervenire al momento decisivo. Sebbene diversi furono i 
Daimyo che mantennero una stretta neutralità, il dato più interessante è 
che molti furono invece coloro che, sebbene già legati nominalmente al- 
l'Est o all’Ovest, cambiarono campo, causando una serie continua di ri- 
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Dofia Gracia Hosokawa 


baltamenti che resero insicuri fino 
al giorno di Sekigahara gli stessi 
due condottieri. 

Complementari si dimostrarono an- 
che i castelli che i due partiti con- 
trollavano e che se lasciati in mano 
avversaria avrebbero potuto creare 
parecchi problemi nelle retrovie. 
Sebbene quasi tutto il territorio in- 
torno a Kyoto fosse in mano agli 
Occidentali, leyasu disponeva di al- 
meno tre punti chiave: a sud Fushi- 
mi, a est Otsu sulla riva orientale 
del lago Biwa, e a nord Tanabe nel- 
la provincia di Tango. Quest'ultimo 
era tenuto dal suocero di Dofia Gra- 
cia, l'anziano uomo di lettere Hoso- 
kawa Yusai (1534-1610). Egli forse 
fu il più importante tra gli alleati “iso- 
lati” di leyasu perché con i suoi ap- 
pena 500 uomini ebbe il primato di 
trattenere ben 15.000 Occidentali 
che sarebbero stati molto utili a Mit- 
sunari. È vero che alla fine dovette 
cedere il castello ad essi, ottenendo 
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tuttavia di andarsene con i suoi uomini, ma questo avvenne il 19 ottobre, di Nobunaga, Oda Hidenobu (1581- 
troppo tardi perché queste truppe giungessero in tempo a Sekigahara. A__ 1602), il quale, nonostante i consigli 
Fushimi leyasu non aveva avuto la stessa fortuna: il castello era troppo dei suoi aiutanti di schierarsi con gli 
esposto, data la sua vicinanza a Osaka e Kyoto. Era caduto così già il 6 Orientali, aveva preferito il partito 
settembre, anche se la sua conquista era costata quasi 3.000 perdite agli opposto. 

assedianti e i 200 difensori, comandati dall’indomito Torii Mototada (1539- Nel frattempo leyasu aveva inviato 
1600), avevano ceduto più per il tradimento di uno di loro che per la stan- un’altra Armata di 36.000 uomini 
chezza. A Otsu invece si ripeté la stessa situazione di Tanabe. La guami- lungo la Nakasendo, comandati da 
gione di 3.000 uomini comandata da Kyogoku Takatsugu (1560-1609) ten- suo figlio Hidetada (1579-1632) che 
ne testa ai numerosi assalti condotti anche qui da 15.000 assedianti. Alla f- sarebbe divenuto in seguito il se- 


ne il castello cadde: era il 21 ottobre. 


condo Shogun, dopo l’abdicazione 


Già il 15 settembre Mitsunari si era portato poco a est del lago Biwa, presso del padre nel 1605. Questa forza 
il castello di Ogaki sulla Nakasendo, e qui aveva iniziato a radunare le sue avrebbe dovuto riunirsi idealmente 
numerose forze, in attesa di invadere i territori dei Tokugawa. Era all'oscuro alle altre nel Mino, sbucando fuori 
tuttavia che leyasu si era già messo in marcia. Il 10 questi aveva già inviato dalle Alpi giapponesi dove le due 
lungo la Tokaido una forza di 16.000 uomini sotto il comando di alcuni dei strade si riuniscono a est della capi- 
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Movimenti delle Armate e assedi, luglio-ottobre 1600 
(da Bryant A. J., “Sekigahara 1600") 
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tale. Hidetada marciò attraverso i 
monti, ma si fece tentare dal desi- 
derio di conquistare il castello nemi- 
co di Ueda, cui pose l'assedio il 12 


suoi migliori generali: Fukushima Masanori (1561-1624), Kuroda Nagamasa ottobre. Si attardò nelle operazioni 
(1568-1623), Honda Tadakatsu, li Naomasa e Hosokawa Tadaoki (1564- senza concludere nulla e alla fine 
1645), il marito di Dofia Gracia e figlio di Yusai. Il 15 ne aveva inviati altri decise di riprendere la marcia verso 
16.000 di rincalzo e tutte queste forze dovevano percorrere celermente la ovest. Sarebbe arrivato la sera del 
via costiera per portare rinforzo all'ultimo castello prima dei territori nemici, 21, finendo col non prendere parte 
quello di Kiyosu nella provincia di Owari che si ricorderà era stato l'antica alla battaglia e per questa azione 
capitale di Oda Nobunaga. | vassalli riunitisi fecero di meglio e conquistaro-  sconsiderata quasi rischiò di perde- 
no il 28 settembre anche il vicino castello di Gifu che apparteneva al nipote re per sempre il favore di suo padre. 
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Sekigahara, 21 ottobre 1600, ore 6.00. Schieramento iniziale 
(da Bryant A. ., “Sekigahara 1600”) 


Infine si mosse anche leyasu il 7 ottobre con altri 30.000 uomini e raggiun- 
se, lungo la Tokaido, prima Kiyosu il 17, poi Gifu il 19 e arrivò il 20 ottobre 
vicino al piccolo villaggio di Akasaka che si trovava di fronte al Quartier Ge- 
nerale degli Occidentali presso il castello di Ogaki. Qui erano schierati i suoi 
feudatari che lo attendevano da qualche settimana e già quel giorno si ebbe 
una schermaglia che terminò con un piccolo successo degli Occidentali. 

La sera giunse e il Gran Comando degli Occidentali si riunì per decidere il 
da farsi. Alcuni, come Shimazu Yoshihiro (1535-1619), erano favorevoli a 
restare, imbastendo un attacco notturno contro i Tokugawa per approfittare 
che gli uomini di leyasu avevano marciato tutto il giorno. Lo stratega di Mit- 
sunari, Shima Sakon, si oppose aspramente a quella che considerava 
un'azione da codardi, visto che al momento le loro forze erano superiori. 
Yoshihiro si ritenne insultato da questa risposta e come si vedrà se ne sa- 
rebbe ricordato al momento opportuno. Alla fine Mitsunari decise di arretra- 
re lo schieramento e di portarsi presso il villaggio di Sekigahara che si tro- 
vava ad alcuni chilometri ad ovest, dove si era già posizionato un altro dei 
suoi alleati che era giunto da poco: ciò avrebbe migliorato la loro situazione 
strategica e impedito a leyasu di sfuggire, magari aggirandoli. 

L'alleato in questione era il nipote e figlio adottivo di Toyotomi Hideyosti. Il 
suo nome era Kobayakawa Hideaki (1582-1602), era stato il Comandante 
della seconda invasione in Corea nel 1597, ma essendo troppo giovane non 
aveva dato gran prova di sé ed era stato richiamato. Il problema era che pro- 
prio Ishida Mitsunari aveva denunciato quella volta Hideaki come incompe- 
tente, facendogli perdere la faccia davanti a Hideyoshi, e anche lui aveva 
perciò i suoi buoni motivi per non avere simpatia verso il suo attuale Coman- 
dante. Fu così che il 4 ottobre leyasu ricevette una lettera da Hideaki che gli 
comunicava la sua segreta intenzione di passare dalla sua parte. Giunto 
presso Sekigahara, il giovane Daimyo, che era Signore della zona di Fukuo- 
ka nel Kyushu, si era dislocato sul Matsuoyama, il monte a sudovest del vil- 
laggio. Fu proprio qui che la notte tra il 20 e il 21 ottobre Ishida Mitsunari vol- 
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le raggiungerlo, schierando il grosso 
della sua Armata su un arco nord- 
sud, poco a ovest del villaggio, e ap- 
poggiandosi così proprio al Matsuo- 
yama, facendo diventare il Corpo di 
15.600 uomini di Hideaki la sua ala 
destra. 

Poco a sudest di Sekigahara c'era 
un altro monte, il Nanguyama, su 
cui si erano già schierati i 15.000 
uomini guidati da Mori Hidemoto 
(1579-1650) che sostituiva Terumo- 
to rimasto a Osaka, i 6.600 dei Cho- 
sokabe di Shikoku e 6.000 di altri 
tre Daimyo. Sotto di loro scorreva 
da est a ovest la Nakasendo, che 
proprio a Sekigahara si incrociava 
con un ramo della Tokaido prove- 
niente da sudest. La trappola era 
perfetta perché se leyasu si fosse 
incuneato verso Sekigahara, si sa- 
rebbe trovato di fronte il grosso de- 
gli Occidentali e sul fianco a sud i 
28.000 schierati sul Nanguyama. 

La cosa incredibile è che leyasu fe- 
ce proprio questo. Poco prima di 
mezzanotte ricevette la notizia che 
Mitsunari si era messo in moto. Dal- 
le 19:00 questi, sotto una pioggia 
battente che rapidamente trasformò 
tutte le strade in un mare di fango, si 
era portato 18 chilometri a ovest, 
dove completò il suo schieramento 
verso le 4:30 del mattino, in mezzo 
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‘ad una fitta nebbia che gravava su tutta la vallata. leyasu decise di seguire 
gli avversari anche perché nel frattempo aveva ricevuto la visita di un suo 
‘agente che gli riferì che la battaglia poteva essere tranquillamente affrontata 
poiché almeno metà dell’Armata Occidentale si sarebbe schierata con i To- 
kugawa. Sembra che lo stesso leyasu fosse rimasto stupito dalla cifra, ma 
‘senza por tempo in mezzo si mise sulle orme di Mitsunari, infilandosi in quel- 
la che avrebbe potuto trasformarsi nella peggiore trappola della sua vita. 
L'Armata dell'Est arrivò nella vallata più o meno nella stessa ora in cui gli av- 
versari completavano lo schieramento e vi fu un momento, verso le 4:00, in 
cui i reparti di testa di Fukushima Masanori cozzarono in mezzo alla nebbia 
sugli avamposti di Ukita Hideie, ma si ritirarono subito per schierarsi poco a 
est tra costoro e Sekigahara. Man mano che arrivavano gli Orientali si dispo- 
‘sero su due linee: la prima con circa 30.000 uomini, la seconda con 15.000, 
‘entrambe su un arco nord-sud, di fronte al grosso avversario di 44.000 unità 
più i 15.600 di Kobayakawa. A est di Sekigahara, lungo la Nakasendo, si 
schierò leyasu con i suoi 30.000 e alle sue spalle si lasciò altri 15.000 uomi- 
ni per difendersi da qualsiasi attacco proveniente dal Nanguyama. 

La battaglia iniziò alle 8:00 e l'onore del primo assalto lo prese li Naomasa 
con i suoi “Diavoli Rossi”. | combattimenti divennero sempre più feroci, 
mentre sempre più clan venivano gettati nella mischia, e si protrassero fino 
‘a mezzogiorno senza tuttavia che né gli uomini sul monte Nangu né quelli 
sul Matsuo si muovessero. leyasu in particolare divenne sempre più nervo- 
so perché non capiva se suo figlio Hidetada avrebbe fatto in tempo a rag- 
giungerlo, né se i clan sui due monti avrebbero deciso di intervenire. Egli 
tenne fermo il suo Corpo per sicurezza, impegnando solo le prime due linee 
contro il centro nemico, senza che nessuno prevalesse in tutto quel tempo. 
Alle sue spalle ci fu solo un unico scontro minore sul monte Nangu, ma per 
il resto tutto rimase invariato. Alla fine, perso per perso, inviò alcuni reparti 
di archibugieri a sparare alcune salve sugli uomini di Kobayakawa. Erano le 
12:00: il giovane, che fino ad allora era rimasto immobile, si alzò all'improv- 
viso salendo a cavallo e ordinò a tutti i suoi di gettarsi giù dall’altura per at- 
taccare il fianco degli Occidentali. 

In quelle ore ishida Mitsunari si era certo reso conto di quanto la sua arro- 
ganza avesse fatto danno: gli Shimazu più volte sollecitati non si erano 
mossi fino a quando non fu troppo tardi, mentre i suoi alleati tra cui Mori e 
Kobayakawa lo avevano lasciato solo a combattere facendo fallire i suoi 
piani, mentre Hideaki alla fine lo aveva addirittura attaccato. 

La strage durò ore, mentre le truppe occidentali, sempre più pressate, veniva- 
no investite da ogni parte e costrette a sbandarsi. Alle 14:00 leyasu pose fine 
allo scontro. Quella sera, dopo l'usuale cerimonia dell'esposizione delle teste 
dei nemici uccisi e della premiazione dei combattenti, finalmente Hidetada 
giunse con i suoi 30.000 uomini di rinforzo, ma leyasu fu giustamente molto 
duro con il figlio che gli era quasi costato la vittoria decisiva della sua vita. 

Nel 1603 leyasu venne finalmente nominato Shogun dall'Imperatore Go-Yo- 
zei (1572-1617), coronando così un sogno lungo una vita, riaffermando il 
Bakufu iniziato da Minamoto Yoritomo e dando soprattutto l'avvio a un pe- 
riodo di pace che sarebbe durato fino alla seconda metà del 1800. 


*Docente universitario 
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NOTE 


(1) La storia più triste è che la 
sorella di Nobunaga, O-ichi, già 
moglie di Asai Nagamasa, si 
era risposata in seconde nozze 
proprio con Katsuie. Di nuovo, 
ad appena dieci anni di distan- 
za, si ripeté la stessa scena 
straziante già avvenuta a Oda- 
ni, con i figli di lei che assistet- 
tero da una collina all'incendio 
del Castello del nuovo padre 
acquisito, con l'unica differenza 
che O-ichi questa volta era ri- 
masta al fianco di Katsuie, sui- 
cidandosi con lui. L'aspetto più 
terribile è che di lì a poco Hide- 
i, che era stato la causa di 
volle prendere come 
concubina la figlia più grande 
‘odogimi. 
(2) Hideyoshi non divenne Sho- 
gun poiché in quegli anni il tito- 
lo era decaduto d'importanza, 
dopo il crollo degli Ashikaga nel 
1573. 
(3) Dal 1565, nelle Filippine, 
era stato istituito quello che di- 
venne famoso come il “Galeo- 
ne di Manila" che mise in con- 
tatto i vari porti cinesi e nippo- 
nici con quelli americani come 
‘ad esempio Acapulco. 
(4) | namban erano i “barbari 
del sud”, cioè gli europei. 
(5) Hidetsugu in realtà non an- 
dò mai in Corea e ciò, a detta 
di molti, incrinò il rapporto con 
Hideyoshi. 
(6) Si dice che si era fatto nota- 
re perché era abilissimo nella 
chanoyu, la cerimonia del tè 
per cui Hideyoshi aveva una 
vera mania. 
(7) Un'altra teoria vorrebbe che 
sia stata fatta uccidere da suo 
marito, ma non esistono prove 
in merito. Dona Gracia era la fi- 
glia di Akechi Mitsuhide. La sua 
storia è stata in seguito ripresa 
da James Clavell, nel suo noto 
romanzo “Shogun”, per il per- 
sonaggio di Mariko. 
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di Davide De Meo* 


di sovrappeso ed obesità. In particolare l'obesità rappresenta un im- 
portante fattore di rischio per lo sviluppo di numerose patologie cro- 
niche quali il diabete mellito tipo 2, l'ipertensione arteriosa, la cardiopatia 
ischemica, l'ictus e alcuni tipi di neoplasie maligne. 
L'obesità può essere definita come un accumulo eccessivo di grasso corpo- 
reo nel tessuto adiposo con conseguente rischio per la salute e possibile ri- 
duzione dell'aspettativa di vita. 
Tale situazione patologica deriva da uno squilibrio tra calorie introdotte 
nell'organismo e calorie consumate. 
Per calcolare il grado di sovrappeso/obesità si può usare una semplice mi- 
surazione del rapporto tra il peso e l'altezza chiamata Indice di Massa Cor- 
porea (IMC). L'IMC si calcola dividendo il peso in chilogrammi per l'altezza 
in metri al quadrato (kg/m2). Per fare un semplice esempio, un adulto che 
pesa 75 kg ed è alto 1,78 m avrà un IMC di 23,6. 
Un IMC tra 18,5 e 24,9 indica un soggetto “sano” mentre un IMC tra 25 e 
29,9 indica sovrappeso e pertanto “lieve rischio” di sviluppare le patologie 
croniche descritte; infine un IMG uguale o superiore a 30 costituisce un *ri- 
schio medio-alto”. 


[ | na delle problematiche emergenti dei nostri tempi è l'alta prevalenza 
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Anche nella popolazione 
militare la prevalenza del 
sovrappeso/obesità rap- 
presenta una problemati- 
ca rilevante per l'aumenta- 
ta suscettibilità a patolo- 
cardiovascolari e me- 
taboli che e per la ridotta 
capacità operativa. 
È utile, pertanto, instaura- 
re un giusto stile di 
sia in termini di attivi 
sica regolare che di ali- 
mentazione corretta 
Parole chiave: obesi 


mentazione, dieta, attività 
fisica, sovrappeso. 


INDICE DI MASSA CORPOREA 
(IMC) 

<18,5 sottopeso 

18,5-24,9 peso-forma 

25-29,9 sovrappeso 

230 obeso 
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Complicanze dell'obesità 


Le malattie cardiovascolari associa- 
te all’obesità comprendono la car- 
diopatia ischemica, l'insufficienza 
cardiaca, l’ictus e la malattia vasco- 
lare periferica. 

Come noto queste patologie sono 
responsabili di un'elevata morbilità e 
mortalità nei Paesi occidentali e so- 
no purtroppo in aumento nei Paesi 
in via di sviluppo. 

L'obesità predispone anche allo svi- 
luppo di due importanti fattori di ri- 
schio cardiovascolare quali l'iperten- 
sione arteriosa e la dislipidemia 
(elevati livelli di trigliceridi e coleste- 
rolo-LDL o “colesterolo cattivo” e ri- 
dotti livelli di colesterolo-HDL o “co- 


Tradotto è adattato da Ebbeling CB, Pawiak DB, Ludwig DS. Childho 0d obesity public heaith crisis, 
common sense cure. Lancet 2002, 360: 473-482 


DISTRIBUZIONE DEL GRASSO E OBESITÀ ADDOMINALE 


Non solo la quantità ma anche la distribuzione del grasso corporeo è 
un importante fattore di rischio. Infatti un eccesso di adipe in sede ad- 
dominale è correlato a un elevato rischio x cardiovascolare indipen- 
dente dall'IMC. 

Esiste un metodo molto semplice ed efficace per quantificare il gras- 
so addominale che consiste nella misurazione della circonferenza 
della vita. 

Se questa è maggiore di 94 cm nel maschio o 80 cm nella femmina esiste 
un rischio reale di incorrere in patologie cardiovascolari. 


lesterolo buono”). 
Con il calo ponderale è possibile 
MALATTIE CRONICHE CORRELATE ALL'OBESITÀ modificare in senso migliorativo tali 
fattori di rischio. Una riduzione 
Le conseguenze di obesità e sovrappeso sullo stato di salute fisica e psico- ponderale di peso di circa 10 kg 


logica sono molteplici. può determinare un calo del 15% 
Le principali patologie croniche associate all'obesità sono: dei livelli di colesterolo-LDL e un 
* Diabete mellito di tipo 2; ‘aumento dell’ 8% dei livelli di cole- 
* Malattie cardiovascolai sterolo-HDL. 

* La sindrome da “apnee notturne”; Per quanto concerne l'ipertensione 
* Alcune forme di cancro (colon-retto, utero, mammella, prostata, ovaio); arteriosa si è visto che per una ri- 
* Ipertensione arteriosa; duzione del peso corporeo di 5 kg 
* Disturbi psicologici; la pressione arteriosa scende di 
* Patologie cerebrovascolari. 3,6-4,4 mm Hg. 

OBESITÀ E DIABETE DI TIPO 2 OBESITÀ E STILE DI VITA 


Tra tutte le patologie croniche elencate, il diabete mellito di tipo 2 è la Numerosi sono i fattori che concor- 
malattia più frequentemente associata all'obesità e sovrappeso. In parti- rono all’instaurarsi dell'obesità, alcu- 
colare il rischio di sviluppare un diabete di tipo 2 aumenta parallelamente ni modificabili altri non quali la gene- 
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dieta ipocalorica in associazione a 
un incremento dell'attività fisica al- 
lo scopo di ottenere un graduale 
calo ponderale duraturo, con tutti 

i benefici che ne conseguono 
sullo stato di salute. 

Sono sicuramente da proscri- 

vere le diete eccessivamen- 

te restrittive in termini di 

calorie salvo casi eccezio- 

nali e quelle con esclu- 
sione di sostanze nutri- 
tive indispensabili al- 
l'organismo. Infatti tali 


DA LIMITARE 


Bibite e devi lcd, 
Me saran 


Insaccati e carni grasse 


Pane, pasta, riso, patate 


Riti 


diete, oltre che po- 
tenzialmente dan- 
nose, vengono ra- 
ramente seguite 
nel lungo perio- 
do. Pertanto un 
soggetto non 
dovrebbe 
porsi obietti- 

vi eccessi- 
vamente 
‘ambiziosi soprattutto all’inizio. Ad esempio un calo ponderale del 10% del 
peso iniziale è un buon obiettivo in grado di ottenere sicuri vantaggi sullo 
stato di salute. 


LA DIETA IPOCALORICA EQUILIBRATA 


Per dieta ipocalorica equilibrata si intende una dieta con ridotto apporto 
di calorie rispetto al fabbisogno energetico “bilanciata” sia in termini 
quantitativi che qualitativi, capace di apportare una giusta quantità di nu- 
trienti e di energia evitando carenze nutrizionali. Altra caratteristica della 
dieta equilibrata è la varietà dei nutrienti che saranno assunti nella giusta 
quantità da garantire un adeguato benessere fisico e psichico. È corretto 
non scendere mai (se non in ambito ospedaliero) al di sotto delle 1.000 
calorie al giorno, altrimenti possono subentrare effetti collaterali quali un 
senso di affaticamento e di malessere, che inevitabilmente conducono al- 
la sospensione della dieta prima ancora di aver ottenuto i risultati prefis- 
sati. Anche la varietà dei nutrienti è un importante fattore che rinforza 
l'aderenza alla dieta stessa che pertanto potrà essere seguita più facil- 
mente per lunghi periodi. 

Una dieta ipocalorica ottimale fornirà circa 1.000 calorie giornaliere in meno 
rispetto alla spesa energetica prevista per quella persona e sarà una dieta 
equilibrata a ridotto apporto calorico, non eccessivamente impegnativa e 
proponibile anche per lunghi periodi. 

Considerando che per ogni 100 calorie assunte in meno si perdono 13 
grammi di peso corporeo, una dieta del genere permetterà un calo pon- 
derale di circa 130 grammi al giorno e quindi 3,9 Kg al mese (130 gx 
30 giorni). Una dieta del genere, non eccessivamente stressante, può 
essere seguita per lungo tempo in quanto in grado di modificare le abi- 
tudini alimentari rispettando i gusti del soggetto senza esagerate restri- 


zioni. È così possibile mantenere 
tre pasti sostanziosi (la prima co- 
lazione deve apportare il 20% 
dell'energia giornaliera, il pranzo il 
40 %, la cena il 30% e i due spun- 
tini il restante 10%). 

Una volta raggiunto il peso ideale 
può diventare con qualche arricchi- 
mento la dieta di mantenimento. 


ATTIVITÀ FISICA REGOLARE 


È oramai ampiamente dimostrato 
che una moderata attività fisica ha 
importanti effetti positivi sul meta- 
bolismo e sullo stato di salute psi- 
co-fisica in generale. L'esercizio fi- 
sico deve essere preferibilmente di 
tipo aerobico (attività muscolare 
generalizzata con carico di lavoro 
non eccessivo e protratto nel tem- 
po, capace di utilizzare ossigeno 
con scarsa produzione di acido lat- 
tico) Sono sufficienti 30 minuti di 
movimento (cammino, nuoto, bici- 
cletta, ecc.) al giorno, per almeno 
cinque volte a settimana, per gode- 
re di molti benefici. 

L'attività fisica svolta in maniera re- 
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malattie cardiache (infarto, insuffi- 
cienza cardiaca); 

riduce il rischio di morte prematura; 
previene o riduce l'osteoporosi e il 
rischio di fratture; 

previene, soprattutto tra i giovani, 
comportamenti a rischio e dipen- 
denze come l’uso di tabacco, al- 
col, droghe; 

riduce sintomi quali ansia, depres- 
sione e stress; 

diminuisce il rischio di obesità; 
favorisce l'autostima e in generale 
il benessere psichico; 

riduce disturbi muscolo-scheletrici 
quali il mal di schiena; 

diminuisce il rischio di tumori del 
colon. 

Si è visto che l’attività fisica regola- 
re svolta in concomitanza con la 
dieta non migliora il calo ponderale 
nel breve periodo. Ciò nonostante 
aiuta a mantenere nel lungo perio- 
do i risultati ottenuti con la die 
Infatti coloro che svolgono un'atti 

tà fisica regolare nel tempo hanno 
maggiore probabilità di conservare 
il calo ponderale ottenuto. Secondo 
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no o, in alternativa, un'ora per tre 
volte a settimana. 

Tale attività ovviamente va indivi 
dualizzata in base all’età, stato di 
salute e possibilità della persona al 
fine di ottenere i migliori risultati rea- 
lizzabili. 


OBESITÀ E SISTEMA MUSCOLO- 
SCHELETRICO 


Dagli studi scientifici effettuati risulta 
in maniera inequivocabile che il sog- 
getto obeso presenta limitazioni nel- 
la forza muscolare, nella deambula- 


zione e nel mantenimento della cor- 
retta postura soprattutto per l’au- 
mentato carico su muscoli e artico- 
lazioni, in particolare anche, ginoc- 
chia e caviglie. Tutto ciò con notevo- 
li ripercussioni sull'efficienza dell’ap- 
parato locomotore che viene a ridur- 
si in maniera significativa. 

Altro fattore peggiorativo sulla per- 
formance muscolo-scheletrica è la 
sedentarietà, fenomeno molto fre- 
quente tra i soggetti obesi, con con- 
seguente ridotta attività del sistema 
muscolare, articolare e scheletrico. 
Pertanto gli obesi hanno performan- 
ce fisiche ridotte rispetto alla popo- 
lazione generale, essendo goffi e 
impacciati nei movimenti. 


REGIME DIETETICO IPOCALORI- 
CO IN AMBITO MILITARE 


Come noto la condizione di sovrap- 
peso/obesità è attualmente presen- 
te in molte fasce della popolazione. 
L'eccesso ponderale riguarda circa 
1/3 della popolazione generale ita- 
liana sia in termini di sovrappeso 
(IMC tra 25 e 30 ) che di obesità 
(IMC >30). 

Anche nella popolazione militare la 
prevalenza del sovrappeso/obesità 
è una problematica emergente e ciò 
determina, oltre a una maggiore su- 


scettibilità a determinate patologie, 
una ridotta capacità operativa in Pa- 
tria e all'Estero. 

Pertanto è quanto mai utile fornire 
uno schema dietetico di facile ese- 
cuzione capace di ridurre l'eccesso 
ponderale. 

Il Dirigente del Servizio Sanitario 
(DSS), attraverso le visite periodi- 
che, deve individuare il personale 
militare in sovrappeso e fornire 
un'adeguata educazione sanitaria 
riguardo il giusto stile di vita da se- 
guire sia in termini di attività fisica 
che di alimentazione anche al di 
fuori dell'orario di servizio. 

Un metodo efficace è fornire a tali 
militari una dieta ipocalorica sempli- 
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ce al fine di ridurre progressivamen- 
te l'eccesso ponderale. 

Una simile dieta potrebbe portare ri- 
sultati concreti facendo ricorso alla 
costanza e alla forza di volontà da 
parte del singolo. 

La dieta ipocalorica ottimale giorna- 
liera fornirà circa 1.000 calorie in 
meno rispetto alla spesa energetica 
prevista per quella persona e sarà 
una dieta equilibrata a ridotto ap- 
porto calorico. 

Tale tipo di dieta è la più fisiologica 
e non presenta effetti collaterali per 
la salute di chi la segue. 

Tale obiettivo può essere raggiunto 
in maniera semplice fornendo a 
pranzo (e a cena quando prevista) 
uno dei seguenti schemi dietetici. 
Schema dietetico A (circa 600 cal. totali): 

* secondo piatto ( circa 150 cal ) composto da: carne bianca (125 gr) max 2 
volte/settimana o pesce (150 gr) almeno 3 volte settimana o formaggio 
fresco (70 gr) max 2 volte/settimana o 2 uova (max i volta /settimana) o 
prosciutto crudo magro (60 gr) o carne rossa magra (125 gr) max 1 vol- 
ta/settimana; 

contorno (circa 50 cal) composto da: verdure crude o cotte od ortaggi. So- 
no escluse le patate per l'alto contenuto calorico. La quantità è libera e 
può essere assunta all’inizio del pasto per ridurre l'appetito e rallentare 
l'assorbimento dei nutrienti; 

pane (circa 200 cal). La quantità consentita è di 80 gr (60 gr nelle donne) 
ed è composta da 1 panino o 2 fette di pane; 

1 cucchiaio di olio extravergine di oliva (circa 130 cal) che può essere 
suddiviso in due cucchiaini da tè per condire il pasto; 

frutta di stagione (circa 70 cal). La quantità da assumere è una porzio- 
ne. La frutta deve essere fresca. 

Sono esclusi il primo piatto, la bevanda calorica (consentita solo acqua) ed 
eventuali dolci e gelati. 

Schema dietetico B (circa 600 cal. totali): 

* contorno (circa 50 cal) composto da: verdure crude o cotte od ortaggi. So- 
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macchiata di pomodoro; 

secondo piatto (circa 150 cal) com- 
posto da: carne bianca (125 gr) 
max 2 volte/settimana o pesce 
(150 gr) almeno 3 volte settimana 
o formaggio fresco (70 gr) max 2 
volte/settimana o 2 uova (max 1 
volta/settimana) o prosciutto crudo 
magro (60 gr) o carne rossa magra 
(125 gr) max 1 volta/settimana; 

1 cucchiaio di olio extravergine di 
oliva (circa 130 cal) che può esse- 
re suddiviso in due cucchiaini da 
tè per condire il pasto; 


* frutta di stagione (circa 70 cal). 
La quantità da assumere è una 
porzione. La frutta deve essere 
fresca. 

Sono esclusi il pane, la bevanda ca- 

lorica (solo acqua) ed eventuali dol- 

ci e gelati. 

L'osservanza scrupolosa di que- 

sti schemi dietetici consentirà un 

calo ponderale di circa 3-4 

Kg/mese. 

AI ripristino del peso ideale (valuta- 

to dal DSS) il militare potrà fruire 

nuovamente della razione viveri 
prevista in base al tipo di attività 
svolta. 


*Tenente Colonnello me. 


U.0.C. Medicina 
Policlinico Militare di Roma 
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Le Bande Musicali hanno sostanzialmente origine con gli antichi 
eserciti, che le utilizzavano per far marciare, compattare e tenere su 
di morale i soldati. Per il coordinamento di azioni belliche è inoltre in- 
dispensabile la comunicazione fra uomo ed uomo o fra gruppi di uo- 
mini. Il suono, per la velocità di propagazione e di trasmettersi in ma- 
niera relativamente indipendente dalla conformazione del terreno, è 
stato per millenni mezzo fondamentale di comunicazione. Oltre alle 
Bande militari vi erano anche Bande di musicanti che si esibivano 
durante le feste e le celebrazioni. 

In tale contesto, l'Associazione /talian Military Tattoo (1) propone la 
promozione di tutti gli aspetti delle formazioni musicali militari (che 
spaziano dalla storia, alla strumentazione, uniformi, repertorio, 
conduttori, registrazioni, ed altro) per favorire la più ampia comuni- 
cazione volta ad uno scambio di cultura nazionale e internazionale, 
attraverso il linguaggio universale della musica di bande milita! 
Ciò anche nella considerazione che i musicisti militari, che rappre- 
sentano la diversità delle tradizioni nazionali, artistiche e militari del- 

le varie parti del mondo, diventano ambasciatori di pace ed eviden- 
ziano il grande valore storico della musica, che, già con i primi suoni, 
ispira il vero orgoglio nazionale. 

La musica in ambito militare è stata da sempre un elemento importan- 
tissimo, fondamentale nella comunicazione di ordini non trasmissibili a 
voce (i volumi del suono degli strumenti erano gli unici che potevano so- 
vrastare il rumore delle battaglie impartendo ordini “sonori” con segnali di Sopra 

convenzione), nell'accompagnare la cadenza del passo e necessaria a fe- Un rievocatore di Comicem romano. 
steggiare vittorie, personaggi ed ideali. Si rivelò un fattore di sostegno ed deg condo i earala 
a $ arto! h 9 truppa gli ordini degli Ufficiali 
incitamento durante le battaglie, fin da quando gli antichi (Egizi, Greci e Ro- 

mani) ne scoprirono il potere sull'animo umano. A sinistra 

Fin dal VI secolo a. C. vi furono dei gruppi musicali militari che accompa- Un Corpo musicale militare italiano, 
gnavano la marcia e i momenti fine ‘800 - primi ‘900 


di svago delle truppe romane con 
trombe e flauti; i musicisti militari ro- 
mani avevano addirittura il rango di 
ufficiales, per quanto venivano rite- 
nuti fondamentali in battaglia, esat- 
tamente come i bardi per le popola- 
zioni barbare. 

Il Medioevo vide proseguire le con- 
suetudini musicali del Tardo Impero 
e con la successiva penetrazione 
saracena in Europa oltre che con gli 
scontri fra i Crociati e le armate 
mussulmane (che possedevano già 
Bande musicali di buona levatura), 
si notò che gli Eserciti europei ne 
vennero fortemente influenzati mu- 
tuandone taluni strumenti e ponen- 
do così le basi per la nascita dei pri- 
mi nuclei di Bande. 

Ma è nei due secoli successivi che 


Rivista Militare 


si affermarono gli aspetti interessanti per l'organizzazione delle musiche Torino. Dopo l'unificazione d'Italia 
militari europee, divenendo il punto di partenza della Banda moderna con l'attenzione si rivolse ad ottenere 
realtà diverse in ogni Stato. x uno stile marziale e ad accrescere 
Con l'istituzione in Francia della Grande Ecurie e della Musique de la il livello tecnico musicale, sì da 
Chambre si diede un indirizzo all'ordinamento delle piccole Bande Reggi- competere con le Bande estere ed 
mentali istituendo gratuitamente la “Scuola di musica della Guardia Nazio- “onorare” il nuovo Stato Unitario 
nale” al fine di preparare gli strumentisti per tutti i reggimenti francesi. Dal anche presso la popolazione civile. 
1836 venne convertita in “Conservatorio di musica militare" segnando un Tutto ciò si ottenne ufficialmente 
movimento culturale di grande portata, orientato verso una seria riforma tra il 1884 e il 1894 tramite l'opera 
della musica militare, sì da elevarla al pari degli altri generi musicali. Nel di Alessandro Vessella (“Di un più 
1845 nacque una commissione cui presero parte musicisti provenienti dal razionale ordinamento delle musi- 
Ginnasio Musicale e cariche militari quali il Conte Gaudin ed il Colonnello che militari”) e di un'apposita Com- 
Riban. 

Le Musiche reggimentali tedesche risultavano sicuramente all'avanguar- 

dia grazie all'opera di Federico Il di Prussia, con un organico preso ad 


esempio da tutte le altre nazioni europee fino al XIX secolo e ben presto Sotto dall'alto in basso se 
affiancato dalla “fanfara”, complesso strumentale formato quasi esclusi appa di un reggimento alpini, 
vamente da ottoni, nato dalle trombe di cavalleria. Le Bande militari nella 

Germania della seconda metà dell'Ottocento erano stipendiate per due Una fanfara dei bersaglieri 


terzi tramite una ritenuta sulle paghe degli Uffi- 
ciali: molti di essi compi- 
vano donazioni volonta- 
rie in quanto il buon gra- 
do di esecuzione dei 
Complessi strumentali 
era considerato uno dei 
loro principali veicoli di 
prestigio. L'arruolamento 
dei musicisti e del diretto- 
re avveniva tramite un 
esame e prevedeva un 
addestramento militare di 
trenta giorni seguendo poi 
la carriera dei soldati 
semplici e Sottufficiali. Il 
Ministero della Guerra 
possedeva addirittura un 
Ufficio Tecnico Speciale in- 
caricato di coordinare ed 
ispezionare artisticamente 
le Musiche militari. Gli 
avanzamenti avvenivano 
per capacità tecniche o per 
meriti di servizio. 

In Italia, nei primi dell’Ottocen- 
to, esistevano realtà molto di- 
verse tra loro: gli organici, 
composti da professionisti, ve- 
nivano ampliati ufficiosamente 
con altri strumentisti prove- 
nienti dalla truppa, completan- 
do sia lo strumentario sia i ran- 
ghi. Con Carlo Alberto vi sa- 
ranno riorganizzazioni anche 
in tale materia: è curioso nota- 
re l'esistenza di una “cassa 
musica” finanziata da una 
giornata di stipendio prelevata 
agli Ufficiali e si assiste all'in- 
cremento degli organici, al ri- 
conoscimento della figura del 
“Capo Banda” e all'istituzione 
della “Scuola di Musica" e 
della “Scuola Tamburini” di 
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missione che approvò 
una serie di disposizioni relative alle “Musiche dei reggimenti 

di fanteria e fanfare dei reggimenti di cavalleria - Norme per l'intonazione 
e per la composizione istrumentale”. 

In seguito alla suddetta relazione, nel 1901 il Ministro della Guerra istituiva 
un “Ufficio tecnico centrale per le musiche militari” con il compito di studiare 
un miglioramento nell'organizzazione strumentale, curandone il repertorio, 
dando pareri sui contratti con le case editrici, e di accertare l'idoneità tecni- 
ca dei concorrenti ai posti di capo musica o di musicante effettivo. 

Dopo la Grande Guerra fu necessario un drastico ridimensionamento nu- 
merico delle Bande e delle Fanfare e così pure dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. Si deve arrivare al 1963 per vedere la costituzione della Banda 
dell'Esercito e la nascita di Musiche d'ordinanza dipendenti dalla Grande 
Unità di appartenenza. 

Il resto è storia recente e la nuova evoluzione dell'Esercito ha lasciato ai 
margini la razionalizzazione della Musica militare indicando in 
altre priorità la propria azione, pur 
considerandola un elemento fon- 
damentale nei rapporti con la so- 
cietà civile e gli ambienti culturali 
della Nazione. 

Innumerevoli sono gli stimoli musi- 
cali, o di sedicente musica, della 
vita moderna, tanto che il suono si 
presenta del tutto snaturato e privo 
di ogni caratteristica che possa en- 
trare in armonia con l'essere o con 
il creato. Il suono oggi è più un ele- 
mento estraneo alla vita sociale, 
una specie di droga che ha il com- 
pito di far dimenticare l'esigenza di 
nutrire l'anima e di esigere il signifi- 
cato e il valore in ciò che ascoltia- 
mo. Siamo ben lontani dai tempi in 
cui “...Giuseppe Verdi, nel 1884, 
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A sinistra 
Una cartolina commemorativa raffi- 
gurante un trombettiere a cavallo 


Sotto 

La Banda dell'Esercito Italiano, co- 
stituita nel 1964, composta da cen- 
todue elementi 


propose in una lettera alla Com- 
missione Musicale del governo ita- 
liano l'adozione del diapason 
scientifico (Do=256 Hz, corrispon- 
dente al La=432 Hz) per il bene 
dei cantanti e dell'interpretazione 
musicale, e chiese a ‘tutto il mondo 
musicale’ di adottare questa accor- 
datura, visto che ‘la musica è un 
linguaggio universale, perché dun- 
que la nota che ha nome La a Pa- 
rigi dovrebbe essere un Si bemolle 
a Roma?’ Giuseppe Verdi si rifiutò 
di dirigere una sua opera, la Forza 
del Destino, a Napoli perché l’or- 
chestra era accordata al La=450, 
come lo è in molti teatri lirici odier- 
ni, ad esempio Salisburgo, Berlino 
e Firenze...". La musica militare 
oggi è lontana dal concetto di com- 
posizione alienante mantenendo il 
significato di musica che illumini, 
esalti e allieti i nostri giorni là dove 
significato e valore sono qualità 
della stessa importanza. Il canto è 
elemento indispensabile nelle par- 
ticolari occasioni: esso interviene 
quando lavori regolari richiedono e 
forniscono essi stessi un impulso 
ritmico. In questa connessione con 
il movimento e le emozioni, la mu- 
sica non costituisce un riflesso va- 
go e indistinto, ma è parte inte- 
grante della vita. L'etnomusicologia 
ci insegna che la musica intesa in 
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questo senso non si compra nei negozi, ma sgorga da una tradizione 
coerente o dal contributo personale dei popoli. Essa non è mai priva 
d'anima e di pensiero, mai passiva, ma sempre vitale, organica e funzio- 
nale, piena di dignità. E una musica chiamata da “repente squillo guer- 
rier” (primo coro dell’“Adelchi” - Alessandro Manzoni) una musica che “fia 
serva tra l’Alpe ed il mar; / una d'arme di lingua d'altar, / di memorie, di 
sangue e di cor" (“Marzo 1821" — Alessandro Manzoni). In questo conte- 
sto si inserisce, nasce ed evolve la musica militare nata per imitazione 
del canto e soprattutto, nella forma più antica, di un canto composto da 
due note soltanto. L'evoluzione successiva arriva quando le note diventa- 
no 3, poi 4 e così via: secondo il principio che dalla melodia più semplice 
si arriva poi a quella più complessa. Le melodie primitive possono essere 
classificate in logogeniche (nate dalla parola e prive di carica emotiva), 
patogeniche (originate dalle emozioni, come la gioia o la rabbia) oppure 
melogeniche (originate dalla me- 
lodia e che si collocano in mezzo, 
fra le logogeniche e le patogeni- 
che). Di pari passo a questa evo- 
luzione si evolvono gli strumenti 
musicali: i primi strumenti che in 
qualche modo hanno avuto la 
funzione di aggregazione e di 
partecipazione alla vita civile e 
sociale di un popolo, costituen- 
done la sua identità, sono stati 
senza dubbio quelli a suono in- 
determinato (tamburi, sonagli, 
legni sonori). La loro capillare 
diffusione in tutte le culture del 
mondo è la riprova che siano 
stati i primi ad essere utilizzati 
proprio per manifestare un 
sentimento ed un ritmo che ve- 
niva da dentro, a cominciare 
proprio dal ritmo della vita e 
del pulsare del cuore. Per 
quel che riguarda gli strumenti 

a suono determinato, invece, 
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A sinistra 
Un trombettiere delle “Penne di 
Falco” del Regio Corpo Truppe Co- 
loniali italiano 


Sotto 
Military Basel Tattoo 2014, /o schiera- 
mento finale 


si passa da oggetti sonori molto 
semplici, cosiddetti naturali (riusci- 
vano ad emettere poche note) sino 
ad arrivare agli strumenti cromatici 
dei giorni nostri. Compositori quali 
Giovanni Legrenzi, Girolamo Fanti- 
ni per non parlare di Vivaldi (con- 
certo in Do maggiore per due trom- 
be naturali), Telemann, Bach, Ha- 
endel, Purcell, Salieri, Mozart sino 
ad arrivare a Giuseppe Verdi (le 
trombe dell’Aida) scrivono brani 
per tromba naturale. La musica mi- 
litare ha magicamente conservato, 
in tutte le culture mondiali, questa 
esegesi là dove a marce d'ordinan- 
za più o meno di recenti composi- 
zione, vengono affiancati squilli di 
poche note (ancor eseguiti con 


. Gli inni militari oggi testi- 
moniano le emozioni di chi li ha 
concepiti ma soprattutto illuminano 
ed esaltano lo spirito militare dei 
propri appartenenti. Come in una 
gerarchia militare tutti gli inni, com- 
presi quelli di carattere religioso- 
militare, nonché tutti gli squilli dei 
Reparti musicali confluiscono e si 
identificano nell'Inno Nazionale 
che oltre ad essere la composizio- 
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ne per eccellenza di ogni Comando è l'anello di congiunzione tra la vita 
con le stellette e la vita sociale del Paese. 

Ogni anno, come una sorta di miracolo che si ripete, nella giornata del 2 giu- 
gno tutte le componenti sino ad ora descritte si intersecano in un tessuto det- 
tato da un perfetto cerimoniale militare in una sfilata, la celeberrima “Sfilata dei 
Fori Imperiali” ove, alla presenza del Capo dello Stato e dell'intera popolazio- 
ne, Corpi militari marciano accompagnati dal suono dei propri inni ed eseguo- 
no rituali scanditi da “segnali” di tromba oltre a rendere omaggio alla Bandiera 
Italiana e al Presidente della Repubblica intonando il “Canto degli Italiani” di 
Goffredo Mameli. Per arrivare a questa forma di eccellenza è però necessaria 
un'attenta conservazione del patrimonio musicale partendo dal presupposto 
che deve essere considerato patrimonio di tutti e quindi tutelato, restaurato e 
conservato in modo da poter essere fruito da tutti. 

L'elevazione del tono culturale e il perfezionamento della preparazione 
tecnico-professionale di tutto il personale in divisa non può non tener 
conto della componente storica, sociale e culturale. | nostri ragazzi devo- 
no esigere il perfetto significato e il valore di quello che ascoltano: non 
sia mai che gli uomini che servono lo Stato si trovino inconsapevolmente 
a “danzare” sul ritmo di musiche militari ma siano, oggi più che mai, con- 
vinti di porgere ai posteri l'eredità culturale del nostro Paese facendosi 
portavoce del grido del passato. 


[TALIAN 
VA 


L'Associazione non ha scopo di lucro e persegue esclusivamente finalità di uti- 
lità sociale - culturale. Essa si propone la promozione di tutti gli aspetti delle for- 
mazioni musicali militari (che spaziano dalla storia, alla strumentazione, 


uniformi, repertorio, conduttori, registrazioni ed altro) per favorire la più ampia 
comunicazione volta ad uno scambio di cultura nazionale e internazionale, at- 
traverso il linguaggio universale della musica di bande militari. Ciò anche nella 
considerazione che musicisti militari, che rappresentano la diversità delle tradi- 
zioni nazionali, artistiche e militari delle varie parti del mondo, diventano amba- 
sciatori di pace ed evidenziano il grande valore storico della musica, che, già 
con i primi suoni, ispira il vero orgoglio nazionale. 


Cala la sera, si accendono le luci sull'arena, la brezza estiva sventola le 
bandiere nazionali, il silenzio è rotto dalle note delle bande militari. Centina- 
ia di musicisti — ognuno con il proprio strumento, con la propria uniforme, 
ognuno con la propria storia e la propria lingua... ma qui non servono tradu- 
zioni o sottotitoli... basta un uomo — il direttore musicale — che con la sua 
mano destra dia un attacco e la magia della musica ha ini ecco che que- 
sta molteplicità di voci è armonizzata e diventa un tutt'uno! Questa è l’atmo- 
sfera che si respira ad un Military Tattoo (2): forse l'espressione più nobile 
della capacità e della professionalità delle formazioni musicali militari. Le 
Bande militari — bande o fanfare che siano — nella loro quotidianità vengono 
chiamate ad assolvere una numerosa e varia serie di impegni: dalle cerimo- 
nie militari ai concerti, dalle parate ai festival internazionali, ed è proprio in 
queste occasioni che le bande possono esprimersi al meglio. 

Il 1950 segna una data di rilievo nella storia dei Festival Internazionali dedica- 
ti alle formazioni militari; in quell’anno si è svolta, nell'ormai famosa Esplana- 
de del Castello di Edimburgo, la prima edizione dell’Edinburgh Military Tattoo 
(3) — oggi ribattezzato, per concessione della Regina Elisabetta Il, The Royal 
Edinburgh Military Tattoo. Ancora oggi questo Tattoo segna uno dei massi- 
mi vertici artistici raggiunto da questo genere musicale, che abilmente uni- 
sce musica e movimento in un mix altamente spettacolare. 

Negli anni a seguire, poi, i Festival di questo tipo si sono moltiplicati nel mondo 
e una miriade di Paesi (tra i principali: Stati Uniti d'America, Norvegia, Svizze- 
ra, Germania, Olanda, Russia, Giappone) presentano agli appassionati spet- 
tacoli dove le Bande militari sono le protagoniste indiscusse. Sì, sono loro che, 
attraverso la musica, esprimono l'orgoglio nazionale ed il senso di apparte- 
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nenza, in uno scambio continuo con 
altre culture, portando nel mondo un 
messaggio di armonia e di pace. 

Non da meno è il nostro Paese che, 
attraverso le variegate e molteplici 
formazioni musicali militari (Bande, 
Fanfare, Musiche d'Ordinanza) delle 
Forze Armate, partecipa già attiva- 
mente alle varie manifestazioni ed 
eventi locali, nazionali ed internazio- 
nali — soprattutto quando inserito in 
contesti multinazionali in operazioni 
fuori dal territorio nazionale — costi- 
tuendo così espressione di diffusione 
della musica militare quale strumen- 
to della cultura e della formazione 
militare, determinante per la costru- 
zione di identità del popolo italiano e 
per la funzione di aggregazione e 
partecipazione dei cittadini alla vita 
civile e sociale. Questa nostra con- 
creta capacità ed attitudine alla divul- 
gazione della cultura musicale milita- 
re, già testimoniata da una serie di 
“Rassegna di Bande Internazionali 
Militari" effettuata nel corso degli ulti- 
mi vent'anni nella Città di Modena (in 
stretta collaborazione fra la Civica 
Amministrazione locale, la Fondazio- 
ne Teatro Comunale e l'Accademia 
Militare), potrebbe costituire premes- 
sa alla realizzazione di un Military 
Tattoo volto a mantenere ed incre- 
mentare l'osmosi e la sinergia fra le 
Istituzioni militari e l'intero Paese, in 
un contesto internazionale che favo- 
risce ampia visibilità e diffusione del- 
la realtà musicale militare. 


*Generale di Brigata (ris.), 
Presidente dell’Associazione 
“Italian Military Tattoo” 


NOTE 


(1) http:/www.militarytattoo.it/as/in- 
dex. htm. 

(2) http:/www.scozia.net/edimburgo/ 
eventi-festival-edimburgo/military- 
tattoo/. 
(3)https://it.wikipedia.org/wiki/Edin- 
burgh_Military_Tattoo. 
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LOLLOCAFFÈ 


L’ESERCITO IN ANTARTIDE 


Intervista al Capitano medico Letizia Valentino 


a cura di Camillo della Nebbia* 


Si chiama Letizia Valentino, catanese di nascita, il Capitano medico dell'Esercito Italiano che ha svolto la 
sua prima esperienza di lavoro in Antartide insieme ad altri 10 colleghi, esperte:guide alpine, piloti, logisti 
e vari specialisti, partecipando alla XXXI spedizione del Programma Nazionale di Ricerche in Antartide 
(http://www.pnra.it/, http://www.italiantarti La spedizione è stata gestita è organizzata dall’Enea, men- 
tre il CNR ha coordinato la ricerca scientifica che comprende progetti relativi ai mutamenti climatici, alla 
tutela dell'ambiente e di studio dell’atmosfera. Una vera eccellenza italiana dovè l'Esercito ha avuto un 
ruolo importante per la parte di addestramento propedeutico condotto ad Aosta dal Centro addestramen- 
to Alpino e dagli Incursori del 9° reggimento “Col Moschin” a favore dei tecnici e dei ricercatori, allo sco- 
po di apprendere e migliorare le tecniche di lavoro e sopravvivenza in un ambiente particolarmente unico 
per bellezza ma spesso difficile da affrontare per le sue peculiarità legate al clima più freddo del pianeta. 


Letizia, sei un Capitano medico dell’Esercito Italiano che fino al gior- 
no prima della partenza ha prestato servizio al 9° reggimento paraca- 
dutisti d'assalto “Col Moschin”, immagino che per te, da donna, sia 
stata una bella sfida? 


La mia esperienza al 9° reggimento “Col Moschin” è stata una delle più forti 
e belle della mia vita. Ho scelto le Forze Speciali al termine del mio iter ac- 
cademico perché ho sempre voluto spingermi oltre i limiti normali delle 
esperienze e ho avuto ragione. Ho trovato un luogo di lavoro stimolante ed 
eccezionale, non senza difficoltà sono riuscita a farmi apprezzare come 
professionista medico e a lavorare con loro in missione all'estero più volte. 
Più che dare ho ricevuto un grande feedback umano e professionale e, se 
tornassi indietro, farei lo stesso percorso, la stessa scelta nonostante tutte 
le difficoltà che si possono incontrare nell'essere l'unica donna di un repar- 
to così importante e impegnativo. 


Come hai saputo della possibilità di partecipare a quest’av- 
ventura in Antartide e cosa ti ha spinto a partecipare? Un 
modo per mettere alla prova i tuoi limiti? 


Attraverso un Maresciallo sono venuta a sapere della possibilità 
di partecipare alla spedizione antartica facendo domanda diretta 
all'Enea tramite il mio Ufficio Addestramento. Non ho pensato ai 
rischi, alla specializzazione per la quale stavo facendo doman- 
da di concorso, ho pensato solo che volevo spingermi fin qui. 
Ho cercato di non illudermi perché le selezioni sono state co- 
munque fatte a step diversi e non ho avuto fino alla fine aleuna 
certezza. r 


Ci racconti com'è stato il viaggio di andata? : 


Immagino lungo. pai : a] 


Quando si { 
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ai propri commilitoni, al proprio re- 
parto, per cui il viaggio viene scan- 
dito dalle conversazioni, dai racconti 
degli altri che ti stanno accanto. In 
questo caso la mia partenza per 
l'Antartide è stata diversa, sono par- 
tita da sola, ho fatto un lungo viag- 
gio con vari scali tecnici a Dubai, 
Bankgok, Sydney e Christchurch. 
Solo a Christchurch ho ritrovato 
qualche faccia amica, di chi aveva 
fatto il corso al Brasimone e sul 
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Monte Bianco con me. Dopo 4 ore a Christchurch siamo 
partiti per l'Antartide e dopo poco più di 18 ore, arrivati a 
Baia Terranova, siamo partiti per Concordia Station. /l volo 
è durato più,di 37 ore totali e la continuità «del viaggio ha 
‘comunque messo a dura prova il fisico, ma tutto questo è 
‘possibile se è per atterrare sul ghiaccio e gustare il meravi- 
glioso paesaggio antartico. 


La prima cosa che hai fatto, visto, toccato quando hai 
messo il primo piede sul suolo antartico? 


La cosa che mi ha subito colpito appena atterrati è stato il ru- 
more del ghiaccio sotto i piedi e l'assenza di odori nell'aria. 
Un'aria cristallina, leggera, quasi impercettibile. Quando arrivi 
‘a Base Concordia soprattutto l’aria sembra mancare, il fiato è 
corto e ogni parte esposta del tuo corpo ghiaccia in pochi mi- 


nuti. Baia Terranova e Base Concordia sono due mondi diversi di uno stesso Sopra 
Continente. A Base Concordia le condizioni climatiche sono molto più estreme. Il Capitano medico Letizia Valentino 
Sotto 


2 ; R Base Concordia 
In Antartide qual è ‘stato il tuo compito? 


Il mio compito è stato quello di gestire il personale da un punto di vista z 
sanitario. | maggiori problemi si sono avuti inizialmente per la malattia 

d'alta quota e per i problemi legati 
al sonno. Poi naturalmente posso- 
no succedere piccoli inconvenienti 
durante il lavoro, come chi si taglia 
il dito o sbatte il ginocchio. Parte 
della mia fase iniziale di lavoro è 
basata sul controllo e verifica del 
materiale farmaceutico e sanita- 
rio dell’infermeria. L'approvvi- 
to dei farmaci e del 
e anche in virtù dell’in- 
tico è fondamen- 
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trollo della sicurezza e igiene dei locali anche esterni 
a Base Concordia. 


Il giorno dopo gli attentati del 13 novembre a Parigi 
abbiamo visto che le Bandiere francese e italiana 
nella Base italo-francese Concordia erano a mez- 
z'asta. Come avete vissuto quei momenti? Hai avuto 
modo di seguire le notizie? 


Il 13 novembre gli attentati hanno azzittito i nostri colle- 
ghi francesi e in parte anche noi. Non c'è la stessa ridon- 
danza che c'è in Europa e non avendo la televisione 
molti fatti ci sfuggono, però si è stato uno shock per tutti 
noi, italiani e francesi. 


Cosa ti è mancato di più dell’Italia? La tua famiglia |. 
l'hai sentita ogni tanto? 
Come si è svolta una tua giornata tipo? 


Sinceramente non mi mancava l'Italia. Ero molto sere- 
na. Consapevole che dovevo stare lì fino a metà feb- 
braio e cercavo di godermi la mia giornata, anche ab- 
bastanza impegnativa. Mi alzavo tutti i giorni alle 5:30 
e facevo stretching un'ora prima di colazione con il Vi- 
ce Station Leader. Un buon modo per combattere il 


freddo, le contratture e soprattutto migliorare il trofismo 
muscolare provato dal freddo. Dopo colazione aveva- 
mo il meeting e poi in ambulatorio, dove rimanevo a disposizione del per- 
sonale e provvedevo a sistemarlo. Dopo pranzo, e una partita a biliardi- 
no, continuavo in ambulatorio la mia attività medica spesso diversificata. 
Mi rendevo disponibile e spesso collaboravo col medico ricercatore del- 
l'ESA al suo progetto, facendo prelievi di sangue al mattino. Una volta a 
settimana supervisionavo i locali esterni alla stazione e verso le ore 
18:00 lasciavo l'ambulatorio per andare un po' in palestra. Alle 19:00 ce- 
navo e poi ritornavo in ambulatorio o in camera. Naturalmente c'erano 
‘anche dei momenti di vita comune. A turni eravamo chiamati alla pulizia 
dei locali mensa e living room, nonché alla pulizia dei piatti. 
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Cosa hai portato dentro di te da 
quei luoghi così unici? 


Ho portato con me il silenzio di 
quel luogo, la sua unicità, la sua 
disarmante bellezza, l’aria brillan- 
te che si solleva col vento ma an- 
che i racconti e i progetti dei ricer- 
catori scientifici e dei tecnici, di 
chi viene in Antartide da anni per 
una scoperta, per uno studio, per 
un progetto grandioso come quel- 
lo di EPICA. 


Dopo questi mesi di missione ti 
sentiresti di dire che sei pronta a 
rifare tutto ancora un’altra volta? 


Certamente la mescolanza di cultu- 
re diverse, il dover parlare francese, 
inglese, spagnolo o tedesco in uno 
spazio così piccolo, così compres- 
so, non ti fa pensare a cosa lasci in 
Italia o in Europa perché è come se 
l'Europa fosse arrivata qui in Antar- 
tide o meglio dentro Base Concor- 
dia, per cui ti senti un po’ a casa ed 
è forse anche per questo che mi 
sentirei di ripartire, di ripercorrere 
quei 15.000 km e di non dormire tre 
giorni per poter rivedere una terra 
come l'Antartide. 


*Tenente Colonnello 
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Nicola Campo, “Battaglie nel Deserto — Diario di un Ufficiale di fanteria in Africa Set- 
NICOLA campo tentrionale”, a cura di Luciano Catella, Editrice Totem, Lavinio Lido — Anzio (Roma), 
2015, pp. 134, € 20,00. 


BATTAGLIE NEL 
DESERTO 


La guerra dei vinti, spesso ignorata, fa comunque parte di quella storia che ha condiziona- 

to ciò che oggi siamo, nel bene e nel male. 

La memoria prescinde, o dovrebbe, dalle ragioni politiche che evidenziano od oscurano 

secondo le esigenze meramente utilitaristiche del momento contingente. 

Sono passati settant'anni e più, da un periodo storico travagliato, controverso e spesso 

osservato solo al fine di condanna o esaltazione dei protagonisti e delle idee che li soste- 

nevano. 

Certamente è necessario un lungo intervallo di decantazione dai fatti e dagli interpreti di 

quegli eventi, per poter esaminare con onestà intellettuale quanto avvenuto. 

Come sostiene l'autore, il suo non vuole essere un'apologia delle ragioni e delle vicende 

della Guerra d'Africa, ma semplicemente un riconoscimento € un ricordo, spesso doloro- 

so, di tutte quelle figure di soldato che pur consapevoli della pochezza di mezzi di cui era- 

no provvisti e della inconsistenza delle motivazioni che li avevano catapultati nell'inferno 

di un conflitto, prima, ed in quello della prigionia dopo, hanno comunque cercato di essere 

degni dell'uniforme indossata e che, nonostante tutto, rappresentava la Patria insieme alla 

Bandiera, difesa ed onorata anche quando la preponderanza delle forze avversarie, lo sconforto della condizione di vinti, 

l'incertezza del futuro dopoguerra, potevano incriname la forza morale. 

La storia del nostro Paese, soprattutto quella della prima metà del XX secolo, ha gettato ombre lunghe sul nostro presente. 

Quando finalmente saranno rischierate, potremo veramente dare un significato alla parola ‘condivisione’ coniugata a quella 
i memoria. 


Cristiano Bettini, “Oltre il Fiume Oceano: uomini e navi romane alla conquista della 
Britannia”, Laurus Robuffo Editore, Roma, 2016, pp. 509, € 25,00. 


dal punto di vista militare organizzativo già la seconda spedizione di Cesare segna il pas- 
saggio ad un pieno dispositivo expeditionary romano e ad una migliorata organizzazione 
anfibia...” (C. Bettini). 
Il modello precoce di missione di tipo expeditionary, realizzato dalla flotta romana 2000 
anni fa al seguito dei tre vessilli di Cesare, Claudio e Costanzo Cloro, che ci viene svelato 
da Cristiano Bettini in questo libro — opera culturale multiforme di rango accademico 
come da lui descrittoci attraverso ì documenti originali greci latini e inglesi, citati magi 
stralmente con grande ricerca storiografica, ci appare in tutta la sua modernità e contem- 
poraneità se si pensa al nuovo tipo di forze di proiezione che oggi sono in gioco nelle 
compagini militari nazionali ed internazionali. Roma, divenuta padrona del mondo che ci 
condava il Mediterraneo e mai specializzatasi prima di queste tre spedizioni come potenza 
navale, o in grado di schierare il proprio immenso Esercito în operazioni anfibie, dopo 
averlo trasportato con la sua marina, supera i propri limiti militari, culturali, geo-strategici. 
Roma cerca di attraversare, non senza epiloghi disastrosi, il Fiume Oceano, che nell'antico 
mondo era considerato il limite circostante la terra abitata, e con ciò facendo si affranca 
dalla propria stessa connotazione di potenza militare terrestre, e trasforma la propria de- 
bolezza marinara in un punto di forza. La misconoscenza che i romani avevano delle cor- 
renti dei mari o meglio di mari inospitali come il Mare del nord, e che li consegna ad un rovinoso esito durante il primo 
tentativo di attraversamento del Canale della Manica, viene descritto da Bettini con perfetto stile da reporter embedded. In 
modo obiettivo che fotografa la realtà, egli riporta sia le parole autocelebrative del “De bello Gallico”, sia le voci di opposte 
critiche contenute negli scritti antichi o inglesi successivi. Bettini, con un approccio scientifico rigoroso, che ne analizza e 
commenta gli spazi di mera propaganda politica, e di improbabile consistenza storica, strategica, geografica e militare, se- 
para il racconto del tempo dai possiibili reali scenari, da ciò che è verosimilmente davvero accaduto. Da questo punto di 
vista il libro è una miniera preziosa ed unica nel genere sia storiografico che filologico che di analisi strategica, di informazioni 
e di cultura per il lettore anche non esperto. Attraverso le Tavole, brevi schede che inframmezzano il testo con una descri- 
zione minuziosa dei costumi sociali, della vita a bordo delle navi, degli usi sociali e militari, del livello di ricchezza dei ceti 
e della classe militare, chiunque, anche l'esperto di varie discipline che spaziano dalla storia alla geostrategia, rimarrà 
stupito dalla imponenza della ricerca di fonti dispiegata da C. Bettini in questa poderosa opera culturale di 500 pagine dove 
un'enfasi particolare viene data agli aspetti di marineria greca romana e di altri popoli e tribu, compresi ì popoli della Britan- 
nia, ma dove non è trascurato il resto, la storia dell’arte, la numismatica, la storia militare ed evoluzione sociale romana, 
l'archeologia, persino una inaspettata componente MEDEVAC in uso sulle navi romane nonostante i ristretti spazi di azione 
delle triremi 0 quadriremi, per la cura e lo sgombro dei feriti, ad oggi in uso con l'ausilio della nostra componente militare 
sanitaria, scopriamo aver fatto parte della perfetta macchina logistica romana che si spinse oltre la Manica a conquistare e 
colonizzare le terre dell'attuale Regno Unito. Bettini ci regala anche, con un inestimabile Glossario, conoscenze di nomi e 
cose usate nell'antico mondo romano, greco, delle tribu del Nord Europa legate al mondo della marineria e della componente 
militare a tutto campo. Le informazioni che ci giungono “parlanti” tratte dalla bocca di Tacito, Svetonio, Polibio Marziale, 
ecc. incantano gli appassionati di storia, gli esperti di filologia, gli amanti della marineria, in una tavolozza ricca di sfumature 
di colori senza mai annoiare. Scopriamo anche con rammarico che in Gran Bretagna è diffuso un interesse culturale spiccato 
descritto da Bettini per le “invasion” romane, dì cui paradossalmente il mondo anglofono è maggiormente custode rispetto 
al nostro mondo italico. 


Rita Silvaggio 
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Commemorazioni per il Centenario 
della Grande Guerra 
1916 - 2016 


L'Esercito combatte 


Evento connesso alle celebrazioni del centenario della Grande Guerra per l'anno 
2016 che vede l'Esercito in prima linea quale "divulgatore di cultura e conoscenza 
storica". Il progetto, che vede l'attivo e fattivo coinvolgimento del Ministero 
dell'Istruzione, Universita' e Ricerca e delle Associazioni Combattentistiche e 
d'Arma, rimarca il continuo e forte processo osmotico con la societa' ponendosi 
l'obiettivo di portare uomini in uniforme e giovani studenti nei luoghi che hanno 
visto il sacrificio di migliaia di loro coetanei durante la Grande Guerra. 


L'evento si sviluppera' su tutto il territorio nazionale 
e sara' cosi' articolato: 


- Eventi inaugurali nella citta' di Lecce il 21 e 22 maggio (inaugurazione, excursus 
storico, attivita' interattive, spettacolo teatrale), 


= partenze di delegazioni studenti/militari tra il 21 e il 24 maggio (da Sassari, 
Messina, Lecce, Caserta, Roma, Livorno, Bologna, Torino, Pordenone, Udine, Gorizia), 


- commemorazioni in Sacrari e Cimiteri Militari nei luoghi simkolo della 
Prima Guerra Mondiale il giorno 24 maggio (Pasukio, Pocol, Asiago, Monte Grappa, 
Montello, Fagare', Oslavia, Caporetto, Redipuglia, Prosecco, San Michele); 


- evento finale nella citta' di Padova nelle giornate del 24 e del 25 maggio 
(excursus storico, attivita' interattive, incontro musicale, cerimonia conclusiva). 


Gli eventi vedranno il coinvolgimento dei Reparti dell'Esercito Italiano e saranno 
aperti a tutte le scolaresche e alla cittadinanza (dispositivi promozionali, mostre 
statiche, dispositivi interattivi, esibizioni di hande e fanfare, aviolancio 
Bandiera Italiana ecc.) 


A cornice de "L'Esercito combatte" ci saranno: 


Convegni e Seminari sul tema della Grande Guerra nelle citta' di Bari, 
Lecce, Milano, Padova, Roma, Monfalcone, Napoli, Trento, Gorizia, Trieste; 


concorso fotografico denominato "La Grande Guerra a colori" rivolto agli 
studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado di tutta Italia. 


Commemorazioni per il Centenario 
della Grande Guerra 


L'Esercito combatte 


1916 - 2016 
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